
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the files We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at |http : //books . qooqle . com/ 




Informazioni su questo libro 

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 

Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall' utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 



nell'intero testo di questo libro da lhttp : //books . google . com 



W- 



fo** .*ht- 



\*"\1 



dU^ 



~&nr 



LA REAZIONE TOSCANA 



.E CARNIFICINE 



DI LIVORNO 



)fr'!l->\ •" l> s -& 



1 / 



LA REAZIONE TOSCANA 






LE GABNIFIGIHE DI LIVORNO 

NEI GIORNI il e 15 MAGGIO 1849 



MARRAT E 



DA 



IN TESTIMONIO OCULARE 



GENOVA 
Tipografia di Nicolò Da«is« 
1849. 



INTRODUZIONE 



.5 
MAiM 



Alcuni Giornali riportando gli avvenimenti ài 
Livorno impunemente dicevano * Essersi questa 
città resa alt inimico senza onore, » Siccome 
questa taccia colpisce un'intera popolazione, io 
testimone oculare non posso far a meno di giu- 
stificarla, come del pari ogn' italiano saprà esti- 
marla quando avrà conosciuti gli artigli usati 
per fiaccare lo spirito generale del paese , come 
il timore e la speranza ondeggiar facevano co- 
loro che chiamati al governo della città tutto 
oprar dovevano per eroicamente far valere i pro- 
prii diritti contro una reazione sorta per grazia 
di zappe e vanghe, e contro un intervento a 
mimo armata dell'atroce inimico che quell'istesso 
governo contro cui un anno fa , spingeva soldati, 
armava volontaria con immensi sacrifizi e faceva 
quanto uomo possa fare per {scacciarlo dal P Ita- 
lia, ora ne desidera il suo soccorso, e neces- 
sario, utile 9 indispensabile lo proclama il Com<- 
nùssaria Straordinario di & A» Leopoldo II. 



(*) 

Conte Serristori , dopo che con antecedente 
notificazione garantiva Firenze illesa da tanto 
flagello ( Vedi Documento A ). 

( Crederò sta bene rammentare che i Tede- 
schi entrarono nella ineccezionale Firenze ve- 
nerdì 25 maggio hi numero di 19 mila col 
Generale D'Aspre alla testa ). 

Io testimone adunque di quanto fn oprato 
tanto in male quanto in bene, farommi a nar- 
rarlo scevro di parzialità e solo a difesa di que- 
gli uomini che fino all'ultimo sostennero nn prin- 
cipio, e così servirò di lume a quella storia 
che se registrar dovrà la Toscana ignominia , 
salverà almeno coloro che se traditi non tradi- 
rono» se giocati non giocarono, se illusi da' vili 
non. macchiarono quell'emblema di Libertà e di' 
Indipendenza che crollò in Toscana , coll'ingresso 
degli Austriaci. 

La devozione ch'io nutro al Mazzini non 
sarà per venir meno anco in questa descrizione, 
abbenchè avessi desiderato potermi unire a lui 
in quel giorno (e non prima) che maturo il 
popolo sapesse cosa pronunziasse , e quanto sa- * 
criticar doveva per sostenere , riflettendo che la . 
Repubblica, con la sua, avrebbe apportata la 
caduta dell' Italia. Mazzini forse non pensava che 
dalla Repubblica ai trattati del 1815 v'era quel 
salo passo, che da un governo costituzionale 
v'era alla Repubblica. La bilancia stava sospesa, 
le nazioni tutte, comprese quelle del Nord, si 
innalzarono per ispegnere il fuoco e pur troppo 
il giuoco di fanciulli divenne un fatto, e tante 
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concessioni che fatiche , veglie e sangue costa- 
rono ali' Italia, dall'Austria , dalla Spagna , dal- 
l' invereconda Francia , da Napoli indegna di 
formar porte dell'Italiana famiglia vennero sof- 
focate col sistema delle fucilazioni , col terrore 
« col dispotismo ! 

I latti della Toscana se non sono più memo- 
randi ed eterni quanto quelli della Lombardia , 
sono però degni dei tempi di Nerone. In Milano 
un pugno d'armati pose in fuga un esercito Au- 
striaco , ma poscia dormì neghittoso sui propri i 
allori. In Toscana si comprò la reazione col Toro 
e si diede in ricompensa col promesso metallo 
anche il crudele supplizio della morte , gli or* 
rori della Gallizia , le nefandità della Polonia , 
il massacro degli innocenti, che il tutto unito 
«Uè Austriache imposte che con deriso si prete- 
sero dai saccheggiati abitanti , furono le gentili 
basi sopra le quali si ristaurò in Toscana il 
granducato, 

I tempi sono troppo mutati e con troppa in- 
giustizia corsi per noi. Intelletto umano poteva 
immaginarsi che quell'Austriaco e quel lurido 
Croato par cai si volava in Lombardia a com- 
battere nel 1848, che a S. Lucia si vinse , che. 
intrepidi si sostenne il suo fuoco in Montanara 
e Cattatone, che il ponte di Goito, la presa di 
Peschiera furono e saranno eterni monumenti di 
gloria per gl'Italiani, ora queir istesso Austriaco 
penetri nel cuor della Toscana , assedi le sue 
etttadi , fucili a some di Leopoldo IL chi porta 
le vesti onorate* di quella Guardia Nazionale che 
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<era il Palladio della Libertà ? Coinè mai da pa» 
dreni i popoli Toscani dovettero essere serri? 
E quella famiglia che altre Tolte protesse gli 
emigrati italiani contro il furore della casa di 
Lorena e de* Papi ora consegna i suoi figli in 
braccio a costoro! . . . Come mai figli di «pieg- 
ata terra abbracciano, ed a mensa s'assidono con 
coloro che portano sol petto la decorazione An-> 
striaca eoi motto Itami vinta, nel mentre essi 
pure sono fregiati dall' insegna del valore avente 
per emblema nel sua rovescio — Guerra della 

IliMffBlfDElfZA ItALIAKA ? 

Se il pianto valesse a cancellare dalla To> 
scana una tanta sventura io pregherei Iddio che 
tanto me ne facesse spargere più di quanto coni* 
portar lo potessero. te affiacchile mie papille. So 
altro sangue potesse cancellare quello che tuttora 
in Livorno si sparge , io griderei, corriamo u 
Itateli! , diamo nuove. vittime , la tigre spietata;; 
nuovo sangue domanda prima d'allontanarsi dallo 
sventurato nostro cielo. Se il denaro, ingordo ciba 
della bicipite aquila fosse bastante, diamone, io 
griderei , soffochiamola nell'oro ; Italia libera r 
unita e forte rimarginerà in paco tempo le sue 
piaghe; ma pur troppo non è pianto che la com- 
muova , non è sangue che ia satolli , non è ora 
che le basti , ella vuole signoreggiare sopra 
r Italia , ella desidera tenere in: mano strette ta 
un pugno le catene, nostre, soffocarci in una 
parola, mentre Italia è tutto per lei. L'arseuata 
di Venezia, il Lombardo, il Veneto, la chiave 
della Toscana, la ponderatila su Modena* il con 



m 

mando ro Parma, là Reggenza su Napoli, roc- 
chio di Lioce spietato sul Piemonte sono i suoi 
desideri ed il fatto ve lo prora. Io sua casa 
perde, ma qui vinfce; in casa saa ella piange , 
in Italia ride; a casa sua il Rosso ,. a costo delb 
gntirra Europea, lo desidera, la chiama e per- 
chè ? . . . perchè le sue forze devono essere i» 
Italia , tutto suir Italia , cada Vienna , ma si 
Tinca l'Italia. 

Lettore benigno, non sperar che dal dolore 
possano sortire frasi eleganti , né purezza di 
lingua; io ti chiamo a svolgere queste pagine 
coir anima occupata da grave disastro , io ti 
chiamo compagno nella sventura , e t' invito a 
meco piangere. Sarò breve per quanto il com- 
porta l'argomento; in tre parti ti dividerò que- 
sto storico racconto dicendoti nella prima Come 
stava la Toscana prima del < 2 Aprile ; discen- 
derò poscia a brevemente narrarti Come successe 
la reazione in Toscana , e come Lucca , Piaci* 
Pisloja, e via discorrendo si sottomisero e chiù- 
derotti il mio dire col descrivere lo stato di Li- 
vorno dal 12 Aprile fino al 20 Maggio cor- 
rente. 

E tu di qualunque Nazione sii , se ti cadrà 
in mano questo piccolo opuscolo, leggilo per 
rispettarci sempre più e scrivi alla tua patria: 
per vincere a Novara l'Austria si valse del tradi- 
mento; per aumentare duemila uomini di Livorno 
l' Austria impiegò ventimila armati e sedici ore 
di fuoco. Per opprimer Bologna altrettanti suoi 
satolliti e lungo assedio ; e per dire — vogliami 



(8) 
Roma in potere de' Papi — Francesi , Spaglinoli, 
Napoletani , Tedeschi e Croati si mossero ! ! Ma 
dì se sei uomo di cuore , dì se noi siamo vili , 
o se almeno fra tante sventure le quali tutto 
vogliono farci perdere, abbiamo salvato l'onore? 
Sì per Dio l'onore d'Italia nel 1849 è salvo. 
— A tempi migliori salveremo il rimanente 1 



LA TOSCANA PRUA DEL 12 APRILE. 



I momenti perdati Don si riacquistano mai 
più. I tempi correvano grossi e difficili. I timidi 
se ne sgomentavano, e sulla speranza dell'av- 
venire pochi generosi rinfrancavano. 

Vi sono spesse Tolte nella storia dei popoli 
circostanze tali in cui la tardività è colpevole, 
r inerzia è morte. — 

Abbandonato da Leopoldo Secondo il Trono 
della Toscana e rifuggiatosi dapprima a Santo 
Stefano, poscia in Gaeta, ne adduceva per ì- 
scusa — V opporsi il Santo Padre alla Costi- 
tuente Italiana, ed atterrirlo la minaccia della 
scomunica. — 

In politica non vi è certamente ria di mezzo, 
e per consolidare una forma di Governo qualun- 
que è necessario che vi concorra :f estremo. -*- 

La Toscana lasciata in mano c|el. Mintster» 
Democratico» solo democraticamente doveva con* 
dorsi — Quel giorno che il Presidente dei Ni* 
nistri leggeva alle Camere V atto eoi quale il 
£ran Duca lasciava la Toscana senza indicare la 
forma di Governo che si intendeva eleggere, fa te 
Camera, e F Assemblea che surrogò la mancanza 
col dichiarare . un Governo Provvisorio! formato 
da F. D* Guerrazzi, G. Mazzoni , e. G. Mon- 
tanelli. — „ . . 
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Dti S«t*o Stefano protestò "tèapoldo -II. ai 
Membri del corpo diplomatico di' Toscana , con 
regolare nota del 20 Febbrajo 1849 come egual- 
mente riconoscer non poteva il nuovo Governo. 
A questa protesta con la quale negava perfino 
di aver raccomandato al Ministero la cura del 
paese , dei suoi servitori , e delle sue ffifcseeri- 
eie, i Presidenti dello Stato slanciarono un* 
cootro^proteata come Rappresentanti del Pelote 
in faccia a tutta l'Europa in data dei 4 Marzo; 
la quale racchiudendo in se necessari * ufi H > e 
fondati fatti crediamo bene di riprodurla ( Vedi 
Doc. B ) mentre solo con documenti si può #env 
dere convinti i posteri della verità dell'istoria. 

L'abbandono totale del Gran- Duca della 
Toscana ed il «io rifugio in Gaeta > apriva 
««pio varco ai Rappreseli tanti dól Popolo > 
ondo annottate là legge Elettorale di troppo ri- 
stretta 9 ampliandola al voto di tutta la popò- 
Instasi. "I Circoli Politici chiedevano V unifica- 
tone: con Roste , e una solenne • dimostrarono 
di Toscana tutta arrende in Cirene ove bau 
trentamila persone da tutte le parti del Gran 
fincato accorsevi nella Piaga* del: Paiaazo Pitti 
nel Ì$>Befcbrajo coni iscriaioni , e con grida di 
Evviva: ila. fte pubblica : Romàna, Evviva l'Unifica* 
alone f >6tm Roma ne dimostravano il desiderio 
proclamandone il principio. ^- < • 

i Presidenti «lavano perplessi. Oìoj Batta Kf 
«Mini di Roma sciolse il dubbio, e a nomerei 
Governo Provvisorio dimesso essere sola qué- 
sta unificazione il generala desiderio , perchè 
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al pericolo della' patria concorressero volente* 
rosi a difenderla i Toscani. — 

Il Generale De-Laugier dopo aver ricono- 
sciuto il Governo Provvisorio, cercava ristabilire 
il sistema monarchico, ed era appunto in quel 
giorno pervenuta una tal nuova a Firenze , la 
quale destò tutta V indignazione popolare ; il 
nome del Generale correva come quello d' uà 
traditore della patria , e più di tremila volon^ 
tari corsero ad iscriversi nei Ruoli Militari, 
onde sopprimere la reazione. Un Manifesto del 
De-Laugier già da lui divulgato da Massa * 
Carrara, ove trovavasi, in data 11 Febbrajo col 
quale garantiva la venuta di ventimila Piemon- 
tesi che unitisi a lui avrebbero soffocati i de-» 
Sideri del popolo, e data vinta la causa ai 
realisti venne in pubblico bruciato come mentii 
tore, e bugiardo— -Il Guerrazzi movevasi quai 
Commissario straordinario con pièni poteri da 
Firenze. In Lucca, in Pisa ed ovunque raduni 
uomini , e pacificamente ottenne la fuga del 
De-Laugier, del Gambérini Comandante la Piazza 
di Viareggio , e di alcuni altri, a lui partitami, 
ottenendo dal rimanente delle truppe T atto di 
sottomissione al Governo Provvisorio. — 

li. 

L* nilcaziooe: con Boma ìera sempre pia tir* 
gotte. Pare questa massima che sola potè** 
sostenere le. sorti della Toscana cominciava net 
•odo dal ptaiiUnti td Illanguidire. Iteli' toiaftci 
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Marzo in Firenze vi ebbe luopo una rivista 
della Guardia Nazionale; circa 5000 militi erano 
sotto le anni. Il Generale Zannetti li passò In 
rassegna in piazza. Maria An tonta , trasferitisi 
poscia nel giardino Soboli il Guerrazzi li ar- 
ringò. Fu in allora che dopo lungo discorso + 
appena mostrò essere desiderio del Governo che 
dal voto dell' Assemblea sortisse questa tanto 
desiderata unificazione e chiudeva dicendo « a 
rivederci dunque il giorno 44 in cui il Governo 
Provvisorio disparirà per dar luogo al libero e 
pieno esercizio della Sovranità Popolare » — 
il ventidue fu surrogato dal venticinque, giorno 
Del quale solennemente aprivansi le Camere Le- 
gislative della Costituente Toscana. — 

I Circoli Politici divenuti gli argani del 
Governo Provvisorio, proponevano i candidati 
da eleggersi , e questi scelli fra gli uomini più 
cari dal popolo , che furono sempre col po- 
polo, e che solo sul popolo basavano un lieto 
avvenire. 

II mandato esplicito era chiaro. Dovevano 
cjuesti Deputati portarsi a Firenze, e dire « Il 
Popolo del mio paese mi ha spedito qual suo 
Rappresentante opde porre il mio' voto per l'im- 
mediata unificazione con Roma , e perchè que- 
sta Toscana sia una sola Repubblica dell' Italia 
centrale o meglio Repubblica Ausonia. » 

Si nominarono i Rappresentanti del Popolo , 
pel venticinque Marzo si convocarono , ma una 
voce gridava a loro — pericoloso l'unificare le 
Toscane sorti con guelle di Roma; quésta voce 
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qnal demóne ,* avido di preda poneva dei forti 
dubbj sapra queste coscienze — 11 debito pub- 
blico Romano, la varietà della posizione poli- 
tica , la differenza dei costami , V essere neces- 
sità 1' unione , non del momento T unificazione. 

Con simili ambagi furono ingannati quaran- 
tatre di questi Rappresentanti del Popolo , 
ascoltando quelli uomini che sempre disputarono 
l' Italia divisa ora in cinque, ora in quattro, 
cura in tre fazioni , ma divisa sempre , poiché 
nulla al pari dell'unità essi abbonivano. 

Bue popoli dell'Italia centrale volevano unirsi, 
come pegno, palladio, nucleo dell'Unità Italiana. 
Toscani e Romani invitavano Venezia e Sicilia 
ad immedesimarsi onde aprire le braccia a 
Napoli scosso che avesse il turpe giogo, e cesi 
porre nel cuore della Penisola la pietra angolare 
deli* Italia una ed indivisibile. 

Il fantasma dell'intervento Europeo preor- 
dinato a ristabilire il dominio temporale dei 
Papi , fu nuova serpe che avvelenò le coscienze 
di questi Deputati. 11 millantato intervento, il 
diritto di reversibilità che vanta l' Austria sulla 
Toscana, furono le principali basi che affacciaronsi ' 
ai timidi , e pur troppo non. videro questi uo- 
mini che pochi e Cacchi combattevano chiamati, 
da un Governo all'armi, mentre rispondevano 
« tanto valeva non aver fatta la rivoluzione » 
Si Rappresentanti del Popolo , voi tradiste il 
vostro mandato; le idee Municipali , te ambi- 
zioni personali , il principio di servitù troppo 
radicato in voi, vi ridussero compri ad una opi- 
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mone, ,vi siete divisi , avete •. paralizzalo te 
«lancio della nazionalità col federalismo , spe- 
gneste d'entusiasmo colla gretta idea Municipale, 
adombraste la fiducia collp spettacolo dell' am- 
bizione privata; avete fatto eco al grido la pa- 
tria è in pericolo 9 a nulla si pensi per ora ; 
un Dittatore si nomini , a lai si affidi le nostre 
sprti — ( Fedi Documento C ). Si sciolga 
l'Assemblea, che solo sarà convocata nel 15 aprile, 
si mandino nelie Città Commissari straordinarj 
per ottener voloutarj mentre i confini della To- 
scana sono minacciati dagli Austriaci. Ed eccoci 
a volere dal popolo grandi sacrifizi , senza sa- 
pere per chi combatteva, vedendosi tradito per* 
fioo da' suoi Rappresentanti. 

Se le Camere avessero adempiuto al loro 
mandato potevano dire: Popolo noi ti abbiamo 
servito, ora spetta a te il difendere quanto 
volesti* In allora questo Popolo non poteva ri- 
fiutarsi , perchè il principio era proclamato , e 
tutta l'infamia sarebbe stata sua, mentre in 
oggi con tutta ragione può esclamare: fummo 
traditi» 

III. 

Nel tempo che in Firenze le Camere Legis- 
lative scioglie vansi, e che il Guerrazzi assumeva 
la veste di Rappresentante de) Potere Esecutivo 
( Fedi Documento D ) ia Livorno cominciava 
a prender forza un partito ultra-repubblicano ma 
nemico al Guerrazzi. Una taccia che non so quanto 
fondata . correva in suo aggravio , da multi 
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volevasi, ohe gl'apertura deJl# Camere egli 
stesso presentar volasse un piano , il cui scopo 
fosse il ripristino al trono di Leopoldo d'Austria. 
E più coesistenza acquistava tal voce quand'egli 
con ud appello ai Fiorentini nel 6 Aprile aU$ 
armi incitandoli , riguardo al Principe così e»-, 
primevasi : E se vi ha anche taluno che negli* 
intimi precordi faccia voti per la restaurazione 
si rammenti die il suo Principe non difendesse 
la frontiera ma spingesse i Toscani alla guerra 
di Lombardia 5 che dove il voto del suo cuore 
si compisse il suo Principe gli direbbe: perche 
hai consentito che mi venissero tolte LaLunigfana^ 
e Massa e Coir arai. Di queste frontiere \ ha bi- 
sogno . la Toscana se non intende, rimanere es- 
posta al primo, invasore ;, io lasciai più. vasto 
lo stato , per la tua codardia lo ritrova dimi- 
nuito-, va tu non sei un servo fedele $ tu mi, 
stai addosso come lo insetto sopra la pianta* 
Io non iscambio la lealtà con la viltà; vile 
fosti, vile rimanti e sgombra dal mio cospetto. 
Questo periodo venne iu più mòdi interpre- 
tato; chi lo diceva fatto per eccitare anco quei 
giovani reazionari i ad andare ai confini, ma i 
volti lo volevano ad arte tessuto prevedendo 
quale ne sarebbe il fine della Toscana. Partito 
il Guerrazzi il 6 aprile p^f Livorno, onde so- 
Ipouizzare la Pasqua con sua madre, e ritorna- 
tone T 8 iq Firenze , •alcune voci diggià lo vo-, 
l£WÙo a Gaeta , sicché non solo in Livorno ma 
in tutta Iti Toscana par lavasi molto e in modo 
sp^tt9 .itttùgnq. di Jui, :j .1 ^ u ; \' 4 ,.; , 
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Armi ed armati accorrevano frattanto; la 
Guardia Municipale di Toscana forte di 1500 
uomini stava parte in Firenze e parte in Lucca. 
Le armi si chiedevano da coloro che non pote- 
vano partire, e soldati e volontaria ai confini si 
spingevano .con Domenico D' Apice di Napoli Co- 
mandante in Capo di tutte le milizie della To- 
scana , nel tempo che stavasi mobilizzando la 
Guardia Nazionale , mina e non palladio delta 
Libertà in Toscana. 

Lucca stette immobile a IT invito, mentre colà 
la reazione sola non dormiva : e le sedute del 
Circolo Popolare tenevano l'aspetto del maci- 
lente, mentre quelle del Casino Aristocratico 
Wr Orto presentavano la più lusinghiera salute. 
Per la città a sfregio s* innalzavano alberi per 
ogni vicolo, facendo dell' emblema della Libertà 
un vile mercato , un ramo d' abbietta specula- 
zione. Questa Lucca prima a iniziare la Libertà, 
ferma nello spregiare un Carlo II. rampollo di 
quei Borboni nati e cresciuti a disonore d'Italia, 
immobile nei disastri, instancabile nel chiedere 
per ottenere, ora era divenuta una vecchia in- 
ferma a cui piti delle libertà gli si addiceva la 
rocca. — L'Aristocrazia Lucchese sperava con 
la fuga del Granduca innalzare la Repubblica a 
suo modo. E piuttosto di sottomettersi alla De- 
mocrazia si vendette al partito reazionario, al 
cui scopo spese denari , faticò lunghe notti, e 
con la tangente che pagar dovevano allo Stato 
nel 16 aprile qual credito forzoso per la guerra; 
le divisero fra i contadini e comprarono quei 
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poveri infelici come pecore , ingannandoli nelle . 
massime. Prevalendosi dell' unico mezzo per as- 
sassinare il villico, fecero dall'altare predicare 
il sacerdote a vantaggio dei Governo e dai con- 
fessionario poi giuocaudo la Pasqua, come uoai 
partita affidata al barro da carte, non accorda* 
▼ano l'assoluzione se prima con tranquilla co- 
scienza il Vicario non era sicuro d'avere fatta 
sua la vittima. Il contadino infatti quando entrò 
nella città come salvatore della patria (1) non 
contento di una lira lucchese che aveva dai no- 
bili chiedeva per istrada l'elemosina cai motto; 
Mi dia cinque soldi che io salvai Lucca e l* 
sue tostarne dagli eretici ! 

A questi mali generalizzati, il capo del Po* 
fere Esecutivo non rispondeva , fidando forse ■ 
sopra i Deputati 1 missionarii per la Toscana , o 
sopra quel piano eh' egli meditava , e che io 
prima di passare alla seconda parte , retroce- . 
dèndo d'un poco voglio rendere di pubblica co* 
noscenza. È da notarsi poi che in questi giorni 
Giuseppe Montanelli fu mandato come Inviato 
in Francia: che le Finanze erano esauste e 
che il D'Apice scriveva dalla Cisa (2) « essere 
le truppe demoralizzate in modo spaventevole 

(\) \ contadini entrati in Firenze il 11 aprile yen* 
nero salutaci da Orazio Ricasoli col motto: Venite Sal- 
vatori iella Patria. 

(%) La Cisa era il confine che divideva i! Parmigiano 
dal Toscano nel 1848 quando Leopoldo U. accettò la Luni- 
giana, -Massa e Carrara. Ora i confini da quel lato rifor- 
introno come prima alla Parta.. 
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anco dai lato della ufficialità , dicendo a prora 
che molte decorazioni erano portate dalla parte, 
dell' effigie del Granduca, e die per i confini della 
Toscana ci volevano uomini . cannosi e fatti, e 
non proclami, parole e sogni. 

IV. 

Nello .spazio di tempo, fra U coofprmaiione 
delle liste elettorali , la nomina e l' apertura 
delle Camere , il Piemonte tatto si disponeva 
per la guerra in Lombardia. Il Martire della 
causa italiana fidando sopra la sua armata, si 
decideva rompere l' armistizio Sa lasco, non spa- 
ventato dalla Repubblica Romana che cominciava 
sopra, solide basi, né fatto incerto alla notizia, 
della fuga di Leopoldo perchè beo sapeva che 
volontaria e non forzata n' era la sua partenza. 
Senoncbè essendo la Toscana uno stato confinante 
al suo, godendo i sudditi grandi simpatie , e per 
commercio , e per valore , spedì al Governo 
Provvisorio il Valerio quale Incaricato Straordi- 
nario onde far conoscere al Potere esecutivo che 
T unificazione con Roma senza attendere le sorti 
della guerra che si andava ad intraprendere era 
un passo inconsiderato , dappoiché se la vitto- 
ria fosse stata per l'Italia come tutto a buon 
diritto lo faceva supporre, il Piemonte allora u- 
nificando la Lombardia , il Veneto e la Toscana 
sótto il vero Regime Costituzionale apriva il 
volume eterno sopra le cui pagine la Nazijua- . 
lità Italiana poteva filialmente registrarsi* 
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1/ amore dei Toscani a Carlo Alberto era 
abbastanza conosciuto, e se il Guerrazzi an- 
nuente alla proposta del Re come Jo era , 
avesse appena aperte le Camere fatto conoscere 
senza mistero f onorevole progetto , invece di 
f?r comparire altre cause , o mendicare modi 
per comprare r opposizione, i Deputati eonscien* 
ziosameute potevano discutere ed approvare it 
piano 9 fatti certi cbe la massa totale dei pò*, 
polo non sarebbe stata dissenziente , mentre 
Carlo Alberto esponeva la sua e la vita dei fi. 
gli, e consacrava una valorosa armata ai destini 
della patria , al bene dell' Italia. 

Non si. poteva £ar ignorare ai circoli tali 
importanti massime, e non si doveva alibi» fa- 
sciare al Piemonte tatto il peso della guerra. 
Il tradimento del Generale Ramorino (I) forse 
ili allwav nop avveniva* e diecimila Toscani 
potevano apportare grandi vantaggi nelle disa- 
strose giornate del 22 e 23 Marzo sul campo 
di Novara. . 

DaUe sórti della; pugna dipendevano le sorti 

delfa causa generale. La Toscana era sicura dna 

. » » . « ■ 

(4) Dopo lunga processo, dal quale risaltò reo, .veon* 

eseguita la Sentenza dì morie in Turino nella mattina 

del 22 maggio 4849 alle ore 6 e mezzo, È da notarsi a 

chiarezza di fatti che potrebbero un giorno uscire dalle 

tenebre ., chd al punto di morie, dopo aver dirotte poche» 

parole air armata , disse con voce mena animata;, ma ife» 

tesa da quelli cbe gji stavano victuo: Vado a morti, 

perchè lo vogliono , ma prima altri quattro dovevano' 

pwctdffimi. Notai* beo*, cinque e sua uuo dovevano tare 

quettq fine, ; \ 



gti^ustriaci non potevano molestarla , le lega- 
zioni Romane alle forze di costoro non avreb- 
bero innalzato gli Stemmi Papali , ed era di 
troppo evidente che questo sarebbe stato l'ultimo 
colpo per la casa di Lorena, ed il totale flagello 
di queir Austria che ora invece troppo amari 
fa assaporare agi* Italiani i frutti di sua vittoria , 
crudeli lacrime versando spose, madri e deso- 
late famiglie. 

V. 

Il Governo Provvisorio stancava il popolo 
ed i Circoli politici non istavano senza ac- 
cusarlo di longanimità, perchè nello stancarlo 
vedeva la rovina della causa , mentre la Fran- 
cia eh' è maestra in simili rapporti , ci fece 
sempre vedere, che prese le masse nell'entu- 
siasmo; dal nascere al tramonto del sole si pufc 
ottenere un efficace cangiamento , ma se si 
lascia la riflessione nel mezzo , più lungo , in* 
certo , e pericoloso ne riesce lo scopo, mentre 
il popolo se facilmente si riscalda , ancor più 
facilmente s' agghiaccia. 

V aristocrazia vedeva il male , e col riso 
di Satana lo beffeggiava. Il ministero dormiva , 
le Camere erano sciolte , i suoi rappresentanti 
dispersi. Il Del-Poggetto e F Allegri dì capi del 
partito dell'opposizione stavano in Lucca per 
iseusarsi del voto dato per la prefazione del- 
l' unificazione con Roma. Il Dott. Santarlasci 
(che dubitar molto lasciava di sé) si faceva 
nel Circolo politico a muovere partiti contro' 
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di loro , e coatro P avvocato Carlo Massai che 
presentatasi in patria come inviato straordì- 
, Dario» 

Il ©ott. Bertadsbi era spedito a Barga con 
• simili poteri > ed altri pel rimanente delia To- 
scana. Poveri Deputati come finiste male I . . . . 
Non vedevate che foste allontanati dalla ca- 
pitale nei momenti i pia difficili , non vedevate 
cbe la dignità del pepato era compromessa , 
vilipesa , calpestata ? Cke nessuno accorreva dèi 
mobiliatati alla Guardia Nazionale a nominare i 
gradi nelle loro compagnie ? Che le truppe To- 
scane partirono, gridando per andare m confini 
si, per battersi no ? Non sapevate che flessane 
cedeva le armi alle Comuni , ehe il prestito 
forzoso non si voleva pagarlo, che la campagna 
era lotta Comprata , e che sola si attendeva la 
Campana a stormo l I 1 Che faceste net paesi, 
dormiste! . . . Ahi troppo credala ti vostro ac- 
cecamento fimi di lunga alla rovina della Pi- 
trial incapaci di conoscere la politica , e al- 
lora eravate indegni di rappresentare il popolo; 
'© ignari degli eventi, ed allora eravate eie-* 
ehi , che a guisa di Belisario camminavate ove 
vi conduceva la mano del capo del potere ese- 
cutivo da voi nominato, perchè vi atterrì in piena 
seduta (1), o stavate con i piedi in due staffe, 

(!) Nella memoranda privata seduta della notte del 
57 al 28 marzo, qua odo alcuni Deputati volevano op<- 
porsi a quanto diceva il Deputato Guerrazzi (che soste- 
neva doversi nominare un capo , ai cui potere affidare 
il Governo esecutivo delio Buie) e che il Iftodena, ed 
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ed allora siete degni del disprezio di latte te 
generaftionL 

Non tutti però vanno amalgamati coi tristi , 
non tatti acconsentivano alto sfacelo generale , 
mentre bob pochi rimasero in Firenze e tenevano 
sednte Beerete per conoscerne i disordini e prov- 
vedervi alla meglio ? non tutti camminarono sulle 
treccie -medesime; e chi legge le attinie mante 
che gli sieoograi patyblicaro&a , troventoiH»>ki 
quelle dissertazioni « ii dire dell' Ab. Gse: Batta 
Biechi, il sentire di Gustavo Modena è te prirofe 
del Pigli con quelle dei Dott. Saotarlasci e Teto- 
quenza del Catone Toscano G. Mazaonpi , che 
italianamente dimostrarono la loro non tempra 
opinione, e mitigarono in parte ii compianto che 
in tutta Europa meritava questa, non piò rap- 
presentareta legittima della Sovranità d'art popolo, 
ma meschina idea di compro partito. 

Per più volto fl presidente del Consiglio (k 
Taddei in questo sedate dovette richiamare il pr> 

.-,;<• . . i • > 

il Biechi fra questi provavano, doversi invece unanimi 
provvedere ai bisogni , ed abbattevano confort il GueA- 
msi, che di se (cosa Beo insolita ) irt^Ilinr parlava*. 
Questi sdegnata .alzossi dajlo seaano disponendosi ad 
abbandonare lassala; quando i suoi amici ( i quaran- 
tatre dell' opposizione ) non solo lo fermarono 9 ina lo 
pregarono, i se irta nono i cfolleghi,e con i rinomali qua- 
rantatre voti contro i solili ventisei ottennero che egli 
fosse il capo del potere esecutivo. 4* scesa poi prese 
un aspetto piacevole quando convenne . scendere alte 
preghiere onde il Guerrazzi si determinasse ad accettare 
quello che già da altri era stato non colo preparato e 
combinato, ina con lui stesso stabilite*. .... 
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pbìó al sìfeftisto, e bastar dovevano a questi op- 
positori, le indignazioni di tutto T affollato udi- 
torio colle quali o interrompevano i loro as- 
surdi, o accompagnavano le loro digressioni. 

Nella notte del 27 al 28 Marzo si diede da 
per sé il colpo di morte l'Assemblea Costituente 
Toscana , e noi adesso vedremo cosa preparava 
r Aristocrazia per le esequie di questa Sovranità 
^popolare inchinata ad un uomo, non riflettendo 
tìhfe Dio e il Popolo, era la divisa sdito la quale 
sostener si dovevano gl'interessi della patria. 



REAZIONE TOSCANA E SU «KìIBUM 



Per quanto in Firenze i' aristocrazia e com- 
pagni non vedessero di buon occhio la tisica 
Costituzione data da Leopoldo d' Austria pure 
in quei tempo non cospirarono, ma appena ca- 
duto il Ministero Capponi-Sani minia tei li , isti* 
tuirono il loro Circolo reazionario segreto in 
casa Panciatici in via Larga 9 alla di cui testa vi 
erano Salvaguoli , Bettino Ricasoli 9 Sarnminia- 
telli , Lambruscbini , Bonfil , Conte Ostini , Va- 
labregue, il Monaco Olivetauo Giorni, il depu- 
tato Corbani , Baldasseroni , Martelli Cavalle- 
rizzo, fratelli Montalvi , Del Monte, Prìncipe 
San-Clemente , Giuntini , Farinola , i Canonici 
Petragli e fiacci, i Rucellai padre e figlio; non 
che tanti altri i quali quando non si riunivano 
nella casa Covoni, ove tenevano ordinariamente 
le loro sedute osservando la cautela di uscire 
dalla parte di via del Cocomero , si riunivano 
o dall'Arcivescovo, oda Bonfil nel Casino Tor- 
rigiani, o in casa Orloff , o dal Marchesini in 
via dei Martelli , o alla villa Demidoff , finché 
egli non andò a fare un viaggio con la Boc- 
eeila in lontano paese (quella Contessa Boccetta 
di Lucca favorita prima di Carlo Lodovico, po- 
scia del Barone di Lòwenibergh , ed ora del 
Principe Demidoff , senza contare tutti i Nobili 



(M) 
«e Marchesi, i quali bastava vienimi*) dalf Au- 
stria come impiegali alta Corte del Duca di 
Lacca , per essere certi ài far parte della sfera 
degli eletti Proci di questa nobile Marchesa che 
vantasi d'essere volgarmente chiamata la Donna 
di genio. ) 

Il lanciatici come tesoriere aveva la. cassa 
sempre rigurgitante di danari , ed egli «e spe- 
diva continuamente in provincia, per il solito 
a dei preti ; le lettere andorrano per la posta , 
e tutte le mattine ne venivano mdtttssine. La 
lettura di 'queste faceva» per lo più a mezzodì 
presenti il Capoquadri , 1' avv. Lamporecehi , 
Neri Cornili, Baldasseroni e Griffati. 

Tornato il Marchese Ridolfi a Firenze dalla 
misteriosa missione ; mentre il DemUfcff èra 
in villa dèlia Boccetta presso Lucca, persona 
venne in gran fretta al Demidoff con un gran 
plica. Quivi- r emissario presentando il plico 
ritrovò il Covoni, Valabregue e due Lucchesi; 
uno era l'Avv. Berlini eV altro il rinomato Abate 
Trenta. fiemidoff letti i dispacci disse qvesta 
precide paròle: tvut est pret, ce$ troi» origani* 
doivent tornber : tutto è fa ordine.» questi tré 
briganti i devono cadere. L' emissario rientrava 
4o Firenze nel giorno di giovedì grasso. Rimet- 
teva nelle mani di chi lo a*eva spedito la ri* 
aposta del Demidoff, che lètta al Conte Gugliel- 
mo Digny fece prorompere in questa esctama* 
-zione : &*ne, fra tre giorni non rideranno. In 
questo era. ammesso a lunga conferenza un certa 
Cavaliere Aartulia} H quale poi partiva. > 



( M ) 
= Dopò «piasti f Atti partirono dalia c#$a Km*- 
ciatici quattro lettere ; una per il Lambruscht- 
m , una per ti Fatinola genere di Gino Cappo- 
<ii , una per il cavallerizzo Martelli , una per 
il banchiere Giuatiai, ed il servo che le portava 
ritornava con uà sacchetto sigillato che poteva 
trattenere circa 600 Fraoeesooni. Questi denari 
vennero dati . a diversi Parrochi delle cafqpa* 

1 gne limitrofe a Firenze onde fossero divisi fra 
i contadini nell'occasione dell' ultimo giorno 
di- Carnevale, ed in acconto a quanto loro 
spettatasi per il servizio che render doveva** 
alia Patria. * 

Nel figliale convegno di Lucca, (alle cui file 
v'erano i fratelli Maggi, l'Ottotini, Pietoo Gas- 
eoli, Alemanno. Casali, l'Avvocato Atartanoit 
l'iAvrocato Berlini, il Tipografa B&celtì edi- 
tore della rinoa»ata Riforma*, il Boafigii % il 
Marchese Gtàtfigi, il Mattanoaa, il Nobili» 
l'Abate Trenta, il FraaDesconi, Samuele Mevroii 
«/via disoorreado ) si tenevano liinghtssio* 
sedate onorate dallo stèsso Demidoff il qnaia 
godendo eoo ramante la jemale stagione alla vtìk 
ia, venkra di dotte, <e di notte partiva , sicché là 
eoe misteriose sedate se erano precoci di {aiti 
4ietì,,medèe bottiglie di Champagne vetitaeé 
starate e «peciatoen te in quella. sera eèe ginase 
là onoiva ateMa eapitotaùooe di Genova da Avi 

. per il primo annnnziata, s'inaalzòun Evviva ai 
Robespierre d J Jialia , e morie a tutti i brir 
ganti .GcfStiiamanali e Repabbbieam. 

I Vicari di tfìeciorana, «Capannar*, {tettati* 
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Lammarr ima mancavano * questi convegni , ed 
in quello specialmente del 7 Aprile a mezza 
notte, mentre te discussone era di resistere 
contro H Decreto del disarmo della Guardie 
Nazionale ( cioè di quelli bob compresi nella 
mobilizzazione ) ed in caso che si volesse eoa 
la forza ottenerlo , resistere ad ogni costo. la 
quella seduta fu riconosciuto necessario delibe- 
rare a pieni voti la proposta d % avere un soma 
fidato che sapesse ben cavalcare per poter giani- 
gere in tempo a rendere inljese le camfwigne 
degli avvenimenti che. succedevano in città. La 
scelta cadde sopra l' orefice Giovanni Romani il 
.quale buono di cuore, ma ambizioso all'eccesso v 
si era venduto a questi signori per ottenute 
proroghe di pagamenti a scadute cambiali , e 
per nuove somministrazioni fattegli onde (con 
la scusa che bene si esercitasse nel cavalcare ) 
comprare così la sua opinione*, che in citta 
godeva fama di liberate, e buon italiano. Non 
mancava il Romani ad adempiere benissimo 
alle sue mistioni , e gli amici lo chiamavano 
pazzo., vedendolo ogni ora sopra nuovi «av- 
valli passare te piazze e molte *votte satta 
le finestre della Contessa OMoKni , ore dal £w» 
tetto n'era connesso l'amóre; purché si pre- 
stasse pel trionfo della reazkroe. Non è la pri* 
ma volta che l'Aristocrazia scende tanta bassa 
per ottenere una "vendetta L . * . 

Il Canonico Angeli frattanto veniva aggior- 
nato di qualohe casa da an servitore del Gii* 
cola stesso , ed egli uomo dedicatosi con latta 
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f anima atto buona eausa non mancò farne con- 
«pevole il Presidente del Circolo politico Avvo- 
cato Pagliaio! di Pisa, il D. r Antonio Geminiani 
Vice Presidente , il DJ Donati che dal Guerrazzi 
era posto al fiacco del Prefetto Landi, ma la 
tema , lo spauracchio , la poca energia del- 
1* agire o la mitezza dei castighi tanto racco- 
mandata dai dispacci Telegrafici che venivano da 
Firenze , fece sì che fu sorpassato alla denunzia , 
non dandogli alcun valore; invece di devenire 
ad energiche misure chiedenti dalla imponenza 
-dei tempi , e come vedremo : il male principale 
della Toscana fu quella debole condotta tenuta , 
non atta sicuramente a sostenere rivoluzioni che 
solo con le rivoluzioni si potevano vincere. 

IL 

Il popolo radunato in Piana Pitti chiedeva 
al Guerrazzi che le carrozze del reale servizio 
fossero abbruciate^ ma il Martelli (cavalle- 
rizzjo di corte ) tanto fece che ottenne di poter 
spedirle di notte al Poggio a Cajano, assicurando 
con finte voci i troppo crèduli che esse subi- 
rono la sorte dal popolo desiderata. 

In questa cosa ohe sembra un nulla , bawi 
il più forte tradimento, dappoiché quelle mede- 
sime carrozze furono T organo principale della 
reazione. 11 Martelli le mise in giro per le 
campagne nel- giorno 11 Aprile spargendo la 
voce ohe la sera sarebbe tornato Leopoldo. Ecco 
adunque tradito il popolo , a danno istesso di 



coloro die non credevano tenersi io casa un po- 
tente nemico. 

Panciatici nel giorno 8 Aprile parlando ad 
ten suo cameriere dimostrò molto malcontento 
della piega che prendevano le cose , mentre il - 
suo progetto tendeva a distruggere il democratico 
principio, ma era assai lungi dal volere il ri* 
pristino del Gran Duca al Trono. Frova ne sia 
di' egli disse: un 1 altra volta non onderà cosh 
Questo cameriere veniva nello stesso giorno 
spedito a Lucca presso Demtdoff a portare una 
lettera , ricevendola il Conte Russo disse alla 
Boccella ( la quale per privativa sta a lui at- 
taccata come f ombra del suo corpo ) Cara to • 
mia antica , mi conven-à andare a Gaeta , ed 
essa con occhio di compiacenza scorrendo la 
lettera del Paociatici soggiunse; ed io mi pre-< 
parerò a convenientemente ricevere i nostri cari 
e tanto desiderati Austriaci ! 'Che giorno di- 
piacere per quei due cori I ! uno al pensieri 
<f un viaggio a Gaeta, l'altra per la voluttà» 
die le ispirava il ricevimento di sì graditi 
ospiti. ... -Se i tempi permettessero di ridere y 
l'argomento questa volta cadrebbe molto in pro- 
posito. 

III. 

I Livornesi erano venuti a Firenze chiamati » 
dai potere esecutivo; e questi attendevano i 
volontarj che si esercitavano nelle manovre mi* • 
filari per poscia uniti portarsi ai confini. In 
casa del Capoquadri si tenne seduta privata ad- 
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il Raldasaeroni ex Ministro dalia Fioame , prò* 
fondo conoscitore dei contrabbandi , suggeriva il 
nodo di travestire alcuni suoi bravi come guar- 
die municipali Livornesi onde questi si portas- 
sero nelle locande a mangiare senza pagare, ad 
oltraggiare le donne , ed a commettere quello 
che doveva sdegnare ogni uomo, siccome eccessi 
che non facevano punto onore alla causa italiana. 
11 Farinola ed il Digny accettarono di. compiere 
tank) per loro onorala preposta ed il Mariotti che 
agiva per conto Orloff doveva nel momento pa- 
gare il popolo per accrescere lo sdegno contro 
i Livornesi, insinuando di gridare abbasso Guer- 
razzi , Viva Leopoldo Secondò. 

; , Ritornato nella notte del 9 al IO in Fi- 
renze il. Racellai figlio , assicurava il Circolo 
che al segnale tutti gli abitanti dui borghi 
ed i contadini dipendenti da loro erana pronti. 
Questo segnale doveva essere nna campana a 
martello , ma il Farinola dicendo esser più 
convenevole un fuoco rosso fatto in cima di 
diversi campanili fu adottata la sua proposroione, 
e. venne affidata la cura allo stesso preopinante* 

- . .Nel Ministero frattanto ignoratasi il tutto , 
e solo alcuni Deputati come 1' Adami, il Biechi, 
ed il Taddei si portarono nella sera del dieci 
dal Guerrazzi onde sentire quali provvedimenti 
erano presi contro i Livornesi, dappoiché si 
raccontavano orrori e crudeltà counpe&e cke 
sembravano impossibili. 

. Il Guarducci ed il Petrocchi comandanti delle 
due colonne, dal. Guerrazzi chiamati, giustifica* 
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rmo i loro soldati , ed asserirono avere acer- ; 
bameote . punito due Municipali , noe per aver 
insultato uà* donna in strada , e L'altro perchè 
all'osteria della Bella Gigia disse parole offensive 
ad alcuni Fiorentini. Non era però soltanto» ciò che 
dtsevasi per la città , ed il Guerrazzi lo sapeva, 
quindi o mentivano i comandasti , o una qualche 
trama si nascondeva, mentre fino alla mezzanotte 
del giorno 10 esistevano molti crocchi di persoae 
per la città le quali raccontavano, ia questo che 
uà tal Cicoi o Capitano avesse minacciato con lo 
stilo una fanciulla strappata dalla madre e con* 
dotta in. una terza casa; in quello che all' oste- 
ria del Filippo mangiarono ia sette e non 
pagarono, che per istrada insolentarono Tizio, 
e Cajo e tutti couchàudevano col dire domani 
bisogna finirla con quésti briganti* 

Ad istigazione dei Deputati , e del Ministro 
Adami , il Guerrazzi interrogò il Zannetti Co* 
mandante delta Nazionale se in qualunque e- . 
vento egli contar potesse sulla Guardia stessa. 
11 Zannetti lo sperava > ma la sua risposta non 
era uè franca , né leale , per il eàe fu deciso ' 
che nella mattina dell' undici tutti i Municipali 
dovessero partire col secondo treno della strada 
ferrata , spedendoli a Massa. LI Guarducci ed 
il Petrocchi promisero di tutto allestire nella , 
notte , e con tal mezzo si credette posto un 
riparo al disordine. 

Partirono i Deputati dal Palazzo Vecchio poco 
contenti delle prese misure, e tanto > è vero che 
l'Abate JBicchL voleva, in quella sqr* linàio col^ 



Modena, abbenehè soltanto in otto, dichiararsi in 
seduta permanette per far vedere al popolo 
che la sua Rappresentanza non mancata. • Questa 
colpo di mano che poteva portare un qualche 
vantaggio, fu creduto inutile dal Guerrazzi il 
quale assicurava esserla cosa ormai finita, e eoa 
i presi provvedimenti ne garantiva l'effetto. 

Se di troppo non fidava di se stesso il capo 
del potere esecutivo , doveva fino dai primi 
giorni del Governo Provvisorio mantenere un 
numero di persone fidate, che potessero riferire > 
le wre eanse dei disordini , ed allora non 
avrebbe ignorato quello che con lui trascinava 
a rovina tanti cittadini , e specialmente il prin- 
cipale scopo. 

È ben vero che dovevano essere finiti i tem- 
pi dei delatori , ed io ri' ero il loro principale 
nemico , • ma è pur vero che in giorni di rivo- 
luzioni, per consolidare la libertà ai popoli 
conviene che tutti facciano grandi sacrifizi, e 
che anche le popolazioni si assoggettino ad e- 
stremi rigori, dacché se si vuole goderne il 
frutto conviene coltivare la pianta. La libertà 
era divenuta licenza , e questa produceva ad • 
ogni ora nuòve esigenze nella plebe. Il rigo- 
rè , e P obbedienza alle leggi , a poco a poco 
così mancarono , che la sfiducia nacque fra le 
classi medie. I ricchi coglievano le occasioni 
a loro vantaggio , e fra lo stesso popolo i par- > 
Irti « e le dissensioni ne furono le tristi conse- 
guenze. Ognuno aveva pretensioni ad impieghi, . 
« a denari, e quelli che ciò non ottonavano . 
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riducendo la causa a gretto egoismo si posero 
al fianco dei ricchi, e cooperarono a quella rea* 
zione che gigante s' innalzò trascinando seco i 
lagrimevoli fatti che a narrare intrapresi. 



IV. 

Nella mattina dell'undici cominciò la scena 
di saigue; quelli del corpo Livornese ch'erano 
buoni si trovavano al loro posto per partire ,. 
alcuni giravano per Firenze, ed i pochi, tristi sta- 
vano nelle osterie. Il solito numero di Fiorentini 
travestili percorrevano la Città parlando in dia- 
letto Livornese , commettendo licenze ed atti 
osceni per le principali strade; come in via Cal- 
zuoli , al Ponte S. Trinità , via Goldoni ed altri 
luoghi. La plebe pagata scorreva le vie armata 
di bastone , e segnatamente girava intorno al- 
l' osteria della Bella. Gigia nella via S. Maria , 
che imbocca nella lunga via dell' Arianto. 

In questa osteria vi erano cinque veri Li-, 
vornesi che davano noia alla padrona e. non vo- 
levano pagare ; gridava la donna ; accorsero i 
plebei pagati * ma intimoriti dai cinque li lascia- 
rono uscire; furono inseguiti e percossi : due. 
andarono all'Ospedale, ire al Bargello. Da que- 
sto fatto buoni e cattivi furono perseguitati; i 
Diodi divennero così feroci che era una cosa noni 
da cristiani. Tutti generalmente rifiutavapo di 
dare ricetto ai poveri Livornesi che quanti la 
plebe ne incontrava , tauti ne feriva e trucidava. 

3 " 
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Già sedici cadaveri si contavano per te strade, 
quando il popolo cominciava a quietarsi. Il Fa- 
ri noia , Giovanni Rucellai » ri marchese Emacia- 
tici , il Valabregue erano intanto a dar quattrini 
ai ragazzi perchè gridassero Piva Leopoldo , 
Abbasso il Guerrazzi. Ma quelli che ne distri- 
buirono più furono il Cameriere di Orloff e i 
segretari! di Demidoff presso S. Maria Maggiore, 
sicché Toro russo ajutò la reazione, e forse an- 
che la promosse. Infelice Italia così debole, ep- 
pure combattuta da tanti e sì potènti nemici. 

Mentre venivano cataletti della Misericordia 
a raccogliere i feriti , una massa di popolo si 
portava al quartiere dei Municipali onde inso- 
lentire i rifugiati j e questi che ben prima vo- 
levano infrangere la consegna per vendicare i 
compagni ., fecero una scorreria a bajonetta in 
canna che servì a disperdere in un momento la 
moltitudine. Alcuni Lombardi volontari eh' erano 
spettatori di quelle scene , si mordevano le mani 
per essere senza armi , -vedendo che poca forza 
bastava per ben in altra guisa terminare la 
faccenda. > 

Il Digny frattanto istigava il popolo ad an- 
dare a chiamare i Carabinieri coperti dal nuovo 
nome di Veliti', che stavano in Bel- vedere i quali 
già, comprati dai componenti il Circolo tosto 
comparvero , ed appena giunti sul luogo truci- 
darono tre giovani Livornesi che innocenti del 
tutto ', alla zuffa si èrano rifugiati dal tabacoajo 
sul canto dì via dei Banchi , e il numero dei 
morti mercè tanto proditoria opcta andò a 19. 
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Orazio Cesare Ricasoli intanto già. beo cono- 
scendo come andavano a finire le cose nel Pa- 
lazzo della Comune chiamava a sé Guglielmo 
Cambray - Digny - Filippo Brocchi - Giuseppe 
Bonini - Gino Capponi - Bettino Ricasoli e Ce- 
sare Capoquadri , gente che già sapeva di dover 
essere nominata dal popolo a Commissione Mu- 
nicipale, mentre questi con altri nomi erano 
dati in tante schede a tutti i loro amici accioc- 
ché fossero dispensate al comprato partito. La 
loro seduta tendeva a far nella sera ingrossare 
le grida e meditare il piano col quale ingannar 
si doveva il Guerrazzi , i Ministri ed i Deputati , 
coadiuvando in ciò anche il Zannetti , che pro- 
mise la Guardia Municipale non avrebbe preso 
nessun partito , lasciando al caso V ordine delle 
cose. 

Col primo treno intanto della strada ferrata 
del giorno 11 ( sicché prova evidentemente che 
tutto era una macchina girata a volontà loro ) 
partiva per Gaeta il conte Serristori , e tal mis- 
sione fu da lui ben volentieri accettata, mentre 
primo giunto a Leopolda poteva contare gli ac- 
caduti in modo da far trionfare i suoi servigi, 
come ne prova 1-avttr ottenuto in ricompensa fi 
grado di Commissario Straordinario cou pieni 
poteri. ' 

Il Guerrazzi ed il Ministero pia confusi che 
altro, per dispacci telegrafici chieder ino a Lucca 
ed a Pisa l'invio della Municipale co i treni stra- 
ordina ii ben vedendo che tutte le speranze di- 
vano essere sopra nuovi rinforzi di armati , 
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mentre latte partire nella sera dell' 11 le colonne 
Guarducci e Pefracchi non potendo contare sui 
Veliti , né sulla Nazionale , la città rimaneva 
in mano dei rivoltosi. 

Un piccolo numero dei nostì*i nemici fece 
scorrere del sangue fraterno fra Livornesi e 
Fiorentini ( Dispaccio Telegrafico spedito al 
Prefetto Landi a Lucca ) , mandatemi sulV is- 
tante tutta la Municipale che avete. La città 
ora è tranquilla e la reazione spero sia sof- 
focata — Guerrazzi — Questo cKspaccio era 
ben lungi dal vero, ma esso convalida l'opi- 
nione che o il Guerrazzi non credesse a tutto 
quello venivagli raccontato , o che pur lui non 
fosse vittima innocente in tanto disordine. 

I Deputati non mancarono di radunarsi nella 
notte dell'undici al dodici con i Ministri. Lo 
Zannetti che sortiva dal Municipio, portavasi 
in Palazzo ad assicurare che la Guardia Nazio- 
nale si sarebbe adoperata pel mantenimento del- 
l' ordine. I segnali frattanto nei campanili erano 
fatti durante la notte , e all'apertura delle porte 
entrarono in città a migliaja i contadini armati 
di fucili da munizione e da caccia ,♦ con vanghe, 
zappe, fqlci ed ogni sorta di strumenti rurali. 

Tutta codesta turba ingrossata dalla plebe 
portavasi sotto il Palazzo Municipale a gridare 
Morte al Guerrazzi , Piva Leopoldo ; e poi 
con confuse voci chiedevano una- Commissione , 
e pronunziavano dei nomi confusi e molti sba- 
gliati , sicché fra tanto trambusto al batter della 
generale la Guardia Nazionale non accorse ed U 
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Guerrazzi allora sperando di poter ricondurre 
alla ragione il popolo con l'eloquenza montò 
a eavallo , e si portò sulla piazza per parlare. 
La sua presenza cominciava a far succedere gridi 
di silenzio , ma i ragazzi ed i contadini, che già 
dal Demédoff avevano ricevuto tre paoli ( due lire 
fiorentine ) cadauno per far un evviva al Granduca, 
cominciarono ad urlare morte, morte. ~ La voce 
del Guerrazzi non era ascoltata ; si tenta lapi- 
darlo , ed infatti una pietra ben mirata lo colpi 
sai petto che cadere lo fece da cavallo , e fu 
salvato dai Veliti che a stento poterono tratte- 
nere la furia di venti mascalzoni che lo chiede- 
vano nelle loro mani. Sortiva frattanto un De- 
creto del- Municipio ( Fedi Doc. E ) ove sfac- 
ciatamente senza consaltare l'Assemblea legis- 
lativa «he si era dichiarata in seduta permanente, 
si proclamò lo ristabilimento della Monarchia 
Costituzionale. 

Nel tempo che le Camere compilavano una 
protesta contro cpest' atto di violata autorità 
popolare, l'aggiunto cancellerie del Municipio ve- 
niva* ad annunziare che la Commissione aveva 
già ordinata la sospensione dell'atto che era 
dato alle stampe , e garantiva eh' esso fa pubbli- 
cato per isbaglio mentre era ben lontana dal 
procedere senza il consenso delle Camere Legis- 
lative ed anzi pregava il Taddei e l' Abate Bie- 
chi a portarsi alla Comune per andare d'accordo 
sulla estensione d' un proclama che dichiari 
nullo l'antecedènte atto. Nel tempo che il Biechi 
ed il Taddei si portavano alla Comune , il popolo 
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era già padrone delle sale dell' Assemblea , 
minacciaudo morte a chiunque ritrovava. I De* 
putati riinasti , a stento poterono fuggire inter- 
nandosi nelle stanze attigue , ed approfittandosi 
delle secrete sortite. 

Orazio Ricasoli che tatto prometteva dappri- 
ma , tutto poscia negò ai Deputati , ed anzi fatto 
sicuro dal Martelli che gli Stemmi Granducali 
a suo mezzo innalzati e col suo denaro applau- 
diti, erano stati beue riveduti , fece affiggere un 
ordine col quale aboliva V Assemblea , proibiva 
le sue adunanze e dichiarava nulli quegli atti 
che avesse emessi o fosse per emettere. 

Alcuni popolani uniti a' contadini dopo aver 
mutilata la statua del Ferruccio,* e stanchi di 
girare eoo gii stemmi Granducali impressi sopra 
pezzi di tela , cominciavano a volere in loro 
potere il Guerrazzi. Gino . Capponi dal palazzo 
vecchio assicurava che il Dittatore stava in mano 
dei Veliti, e che sarebbe fotta giustizia del suo 
operato con regolare processo. L'esigenza delia 
piazza a stento si riuscì sedarla , e solo per la 
città eontiouavano a girare verso notte questi 
contadini già ubbriaci» aocompagoati dalla più 
infima plebe ,. rompendo t&tte le insegne dei fon- 
dachi che avevano il tricolore * atterrando tutti 
gli alberi della Libertà , tormentando i pacifici 
cittadini per i caffè e volendo* con la forza de- 
naro ed oggetti di vestiario per le . oase. Sotto 
tali felici auspici, e col nuovo Ministero creata 
da Orazio Ricasoli ( Pedi Documento F) 
fenile rjstabi litoii regime monarchico oostilu- 
zionale in Toscana 
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V. 

10 Locca altre cose frattanto avvenivano. 
Per condurre al dovuto fine tutte le anelia 

di questa catena, ancor qui la reazione scoppiar 
doveva nel medesimo giorno, ma in causa di 
ritardo d'una lettera che era spedita da Firenze 
al Deinidoff alla villa della Boccella , invece che 
a Locca ove egli trovavasi; dovettero andare io 
carcere a S. Giorgio i capi del partito. Decida 
il mondo iu quale delle due città la giustizia 
esercitava in quei momenti il suo impero. 

11 Bonfigli e F Abate Trenta nel giorno del- 
l' undici spedivano il Giovanni Romani per le 
campagne ad avvisare i Parrochi e gli amici che 
il Prefetto appro dittandosi di poca cavalleria , di 
un novecento volontarii Fiorentini e di pochi Li- 
vornesi di Guardia Nazionale aveva stabilito' 
per il domani it disarmo della Civica , ma che 
essi di nulla temessero, mentre nella mattina 
doveva essere annunziato il trionfo già ottenuto 
a Firenze» ( La lettera che il Demidoff non ri- 
cevette ordinava di sospendere ogni cosa , e solo 
armare i contadini per farli entrare in Locca , 
se il partito liberale si fosse opposto a ricono- 
scere il Governo Costituzionale ). 

Queste notizie dato nei paesi , di bocca in 
bocca aumentavano e ( cosa solita ) vennero tanto 
alterate per cui sentendo che nella notte dove- 
vano essere sorpresi dalla truppa, il Vicario di 
Piccioraua cominciò a suonare a stormo , ed in 
meno d'un ora -Porcari, Lemmari e S, Filippo fecero m 
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altrettanto, sicché alle dieci pomeridiane dalle 
mura di Lucca si sentiva un continuo suonare 
per ogni dove. La confusione e l'incertezza si 
generalizzava fra la «popolazione. 

Il Prefetto allora ordinò che nella notte si 
allestisse tutta la Cavalleria , la Municipale ed 
i volontarii; e con due pezzi d'artiglieria in- 
fatti appena giorno si diressero a Picciorana , 
ove la Municipale facendo un fuoco gagliardo 
pose in fuga quei paesani raccogliendo le armi 
che in terra lasciavano. La campana della chiesa 
suonava sempre a stormo, ma non si sapeva 
come, mentre il campanile era alfatto vuoto. II 
vicario col mezzo d' una fune che corrispondeva 
alla sua stanza fu trovato ben munito di pistole 
e d' una bandiera gialla e nera che pacificamente 
dal letto faceva le funzioni dèi campanaro. Un 
colpo di fucile lo privò di vita. In questa zuffa 
rimasero del popolo due morti e sei feriti. La 
spedizione doveva procedersi verso Capannori , 
che come paese più vistoso e guardato da un 
piccolo castello , era -più diffidile di ottenerne 
la resa. 

Le notizie di Picciorana in Lucca fecero 
molta impressione , ed al Caffè del Buon Gusto 
si meditava dal Dottore San tarlasti , dall' Otto- 
lini , e dal. Ronfigli il modo di tranquillizzare 
la faccenda» anco per tema di essere scoperti. 
Portatisi dal Prefetto qaali braoeieri di pace si 
proposero di recarsi in Deputazione a Capan- 
nori , .ed il Deputato Santar lasci otteneva pieni 
poterà per far ritornare al. dovenexjqueila ingan- 
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nata popolazione. La Deputazione era composta 
dal Dott. Santariasci, Conte Oitolioi, L. Guinigi, 
Not. Fassetti , Dottore Bontigii^ e Pietro Gasoli'. 
La popolazione di : Càpaimori in questo spazio' 
di tempo aveva già capitolato eoa la truppa, 
e molti paesani stavano raccontando il modo 
eoi quale furono ingannati. Sopraggiunse la De- 
putazione , ma appena sentito il perchè colà 
$' erano recati , cominciarono molti a dire — 
adesso venite 9 dopo che siete voi altri V ori- 
gine di tiUlo , perchè ci pagaste 9 ed ora ve- 
late ad ingannarci nuovamente. È inutile a 
dire che la Commissione fu arrestata , e con- 
dotta in Lucca, prima per indulgenza nel- 
l'Albergo della Croce di Malta» indi per le 
grida, e le dimostrazioni del popolo a notte 
tarda, nette carceri in S. Giorgio. 

Coli' ultima corsa della strada ferrata ( nel 
mentre .ohe per via telegrafica a Firenze davasi 
la notizia della soppressa reazione ) giungevano 
in Lucca delle persone che annunziavano gii 
accaduti di Firenze, che solo ufficialmente fu- 
rono saputi la mattina del tredici. 

•: Il Prefetto domandava ordine, e si affidava 
a Samuel Meuron Gomanda»te della Civica. In 
Municipio (,si ricevono i proclami di Firenze. 1 
conUdini oiùamajti dal suono a* festa delle Cam- 
pane accorrono > da tutte le parti in Lucca. L'at- 
tuale Municipio si ritira, ed a quello subentra 
il cessato , avente a Gonfaloniere il Marchese 
Antonio Mazzarosa il quale aggregò a sé Samuele 
MftQton,, Vincenzo Torselli, Àw, Isidoro del ite, 
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Cesare Boccetta , Avv. Angelo Bertini , Felice 
Francescani , ed il Dott. Giovanni Chiesa. 

La Muoicipale viene chiusa nel quartiere in 
Piazzu del Duca , così i volontari fiorentini 
nel convento di S. Francesco, la Nazionale con 
Giovanni Romani a cavallo fa proditoriamente 
in quel momento V organo del Manici pio, pren- 
de a sé il comando delle porte ,i ordina che si 
alzino gli stemmi Granducali; e unita a tftmila 
contadini armati percorrono la Città con grida 
di Morte alla Libertà , Fiva i GodiìiL Al Pre- 
fetto Landi si accordano quattro ore di tempo per 
allontanarsi. Molta plebe Lucchese comprata 
s' unisce al contado per atterrare gli alberi , e 
dividersi fra loro con gridi di gloja le vestigia, 
(irli ex carcerati sono alla, testa dei loro bravi 
per imprigionare il Dott. Donati, iljPagiiaini, il 
Canonico Angeli , il Fassi , i fratèlli Guidotti 
stampatori , ed i -Deputali Del-Poggetto, ed Al- 
leprini , molti dei quali avevano già preso le 
porte , e in città non si rinvennero. 

V Abate Trenta che si faceva in Svizzera 
eccolo coli' Alemanno Casati , a far parte di 
coadiutore della Commissione. Il Demidoff eoa 
la Baccella entrano in città seguiti da molti 
altri signori* Il Franceschi Capitano dei Veliti 
tutto propenso il gioTedi per sedare il tumulto 
reazionario , giunge il venerdì ad offrire la sua 
vita e quella dei suoi ftelbóne della patria al 
Municipio , etf i veliti tornarono Carabinieri in 
nome ed . in fatti ( Fedi Documento <*}<.< Le 
due Bande Civica e i Linea seguite dai conta- 
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dini passeggiavano per il Fila Lungo e per le 
piazze, nel mentre splendida illuminazione com- 
pariva io tutte le ease dell'Aristocrazia , nonché 
dei loro partitanti 9 compresi gli stabilimenti 
pubblici. 

I volontari Fiorentini non volevano ricono- 
scere questo Governo , e pretendevano partire. 
I Contadini stavano sul Piazzale del loro Quar- 
tiere, ed imbaldanziti della vittoria volevano che 
depositassero le armi. II Meurou e Lowembergb 
dopo molto discutere promisero al Comandante 
dei volontari che il domani sarebbero partiti 
armati per Firenze , e sortirono dal quartiere a 
Jianco dei due realisti. Il Meuron vedendo che 
male intendevano i suoi cagnotti questa transa- 
zione disse loro : Ci costate tanti quattrini , e 
volete comandare a noi , se non ci ubbidite 
domani tornerete a casa. 

II BonGgli, e il conte Ottolini porta ronsi per 
i caffè ordinando cbe qualvolta si presentassero 
i volontarj Fiorentini , fossero serviti di tutto 
e gratis. E qui si abbia lode il Tenente Pietro 
Federici cbe sentendo. al caffè del Buon Gusto 
a dire: (fili tutto è pagato: (una ventina di punch) 
montò sopra un tavolo gridando: Non sarà vero 
c/ie i Codini comprino noi -±- Fratelli ognuno 
paghi il suo e chi non* ita denari noma qui io. 
I protettori fuggirono scornati ed i volontari con 
grida di Morie àgi' infami dopo pagato si por- 
tarono ad avvisare i loro Corrtpagui negli altri 
caffè. •, 

Il disarmi» delia Municipale e il suo scio- 
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Il ritardo nel partire le Colonne Guarducci 
Petracctii e Pieri da Pistoja fu cagionato : dal* 
l'aver spedite il governo per Pescia molte truppe 
Toscane e in una sortita di ricognizione che fece 
il Petracchi rimase prigioniero , e venne tra- 
sportato in Belvedere a Firenze ed il Pieri (1) 
il quale tentava defezionare la Colonna, spinta 
dalle insinuazioni del Cappellano Giambastiani 
Lucchese che primo a sosteuere la libertà . ad 
innalzare dagli altari parole di forte amore d' In- 
dipendenza , fu pure il primo a cangiare regi- 
stro ; quando temeva perdere la carica ed acqui* 
stare una prigione. 

Il progetto del Pieri andò fallito , ed a gran 
stento potè salvarsi fuggendo da Pistoja oltre la 
mezzanotte , ed i suoi uomini privi di Capo , 
parte vollero ritornare alle loro case ed in parte 
ingrossarono le altre Colonne. 

Vinta Pisa dalla reazione, il Municipio spedì 
incontro al Guarducci una Commissione facendogli 
credere che in Città vi fossero da quattromila 
uomini , e tutta la campagna avversa; con simili 
inganni ed esagerazioni, appena potè egli otte- 
nere il permesso di passare da Pisa per Livorno 
eon la compagnia forte di milleduecento uomini , 
e 2 pezzi d* artiglieria» , bene Inteso però tutti 
disarmati non lasciando neppure le sciabole al- 
l' ufficialità e solo per grazia garantì il Munici* 

(1) Il Pieri -Lucchese fino dal 1831 era esiliato per 
aver sostenuto la causa dei liberali. Prese servizio in Spa- 
gna fino al- 1848 ove ri tornò in patria per coadiuvare alla 
Guerra dell' Indi pendenza. 
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pio che tutti gli effetti di vestiario, casse -e ba- 
gagli appartenenti alla colonna sarebbero stati 
innoltrati a Livorno il giorno seguente. 

VII. 

Che poco o nulla vi fosse da sperare sulle 
truppe Toscane , era cosa che niuno ignorava , 
ma il contegno tenuto io tale incontro della 
Guardia Municipale che > nata per volontà del 
Guerrazzi e da lui istituita si poteva con ra- 
gione crederla sostegno principale del Governo , 
non può passare inosservato al più grande rea- 
lista. Non era trascorso un mese che dal nulla 
buona parte dei suoi componenti con tutta pace 
si godevano ire paoli al giorno ( due lire Fio- 
rentine), che alcuni non avevano ancora il ve- 
stiario , e che i suoi Ufficiati appeua eletti, solo 
in allora la massima parte cominciavano a sen- 
tire, i, benefici d'una istituzione che sostenere 
dovevano ad ogni costo. . 

Il Guerrazzi sperava molto sopra di essa , 
ma poco ottenne , e ben tardi si avvide che spro- 
nava l'animo di costoro l'idea dell'interesse 
non r amore delta Patria. 

Avvilita così un' istituzione che ben dovea 
aspettarsi io se togli n^euto una volta che avesse 
capitolato col. nuova regime , a noi mancano i 
mezzi di voler giustificare qualunque, corpo ap- 
partenente alia Toscana — Una macchia sì in- 
cancellabile non può essere coperta , né un se- 
colo di pianto sarebbe suflìcieute per toglierò- 
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V ignominia. Una città sola in tutto il Granchi 
caio sapeva di essere italiana; una città che fa 
tradita da tutti quelli dai quali essa sperava; 
una città che per sua opera dal carcere di 
Portoferrajo innalzava a Ministro dello Stato , e 
da Ministro a Capo dell'Italia media il Guerrazzi; 
una città che si vide fuggire il La Cecilia , il 
Frisiatii Lombardo portando seco vistosa som- 
ma ; una città che meritava ben altri destini , 
una città infine che se avesse avuto un uomo 
di cuore , e non *un ammasso di egoisti avrebbe 
consacrato sali' altpre della patria fin 1' ultima 
delle sue pietre , il più caro dei suoi figli , e 
piuttosto della presenza dell' Austriaco avrebbe 
preferita la morte. 

Livorno* non va confusa con la Toscana fa- 
migliale quelle bombe scagliate contro di essa, 
ed il sangue di tante vittime immolate dalla più 
crudele e mostruosa tirannia , sono eterne cica- 
trici al cuore d' ogni «omo le quali spruzzeranno 
▼ivo sangue , fino a tanto che Iddio non segni 
r ora delia giusta vendetta. Male sperano impe- 
rare gli uomini intrisi del sangue fraterno» 
L' Ungheria vendica l' Italia , e il raggio di 
speranza non è per anco convertito in eterna 
tomba. I grandi sacrifizi se ottennero in tutti i 
tempi grandi ricompense , questo popolo ha 
tutto il diritto di aspettarsi il premio del suo 
patirei L'Italia non è per anco spenta. Eacierà 
la mano agli stranieri che si muoveranno in sua 
difesa; quest'alena contesa da tante Nazioni a 
cui fu colpa . la bellezza , sventura - la gloria , 
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eterno pianto la vaga fertilità della terra, sì 
essa baci era la mano a chiunque mosso a com- 
passione di sue sventure, correrà in suo ajuto. 
Come immobile e fiera fra le tempeste saprà di- 
gnitosa gridare : venite giacche i miei figli non 
possono difendermi o Austriaci, accorrete o Spa- 
gnuoli a ricoprirmi del manto che tanti errori na- 
sconde, a riporre le catene a questi logorati polsi, 
a tanto schernite mani, a sì spolpati piedi, ma 
qui incidete prima su questa fronte il marchio 
dell' infamia che solo a voi si compete I . . . . 
Oh Francia, Francia svegliati; getta uno sguardo 
alla storia degli ultimi anni del secolo trascorso. 
Non vedi qu^ta tua sorella che prega da Dio la 
vendetta de' traditori che V hanno prostrata nel- 
T infamia ? Se nello scorso secolo tu l' avessi 
sollevata dalla sua polvere, se V ave*ssi fatta li*- 
bera , una e grande , e le avessi dato il vero > 
V amoroso , V indissolubile bacio dell' amore , 
T Austriaco ed il Cosacco non avrebbero mo- 
strata T insolente lor fronte sotto le mura di 
Parigi. I potenti della terra han paura di que- 
sta Italia risorta! Che ne abbiano paura i re si 
spiega, ma i Popoli.. . Nop ricadete, o Francesi 
oeir errore fatale dell' età trascorsa ; continuate 
ad abbandonare il sentiero che dapprima intra- 
prendeste , proteggete , salvate questa povera 
nazione galleggiante nel sangue di tante vittime 
innocenti , pensate che se i popoli si affratelle- 
ranno a tempo possono ancora vincere : se no 
la libertà verrà soffocata, e la tirannide rimarrà 
nuovamente signora di tutta 1' Europa. 
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Senza truppa regolare, senza Municipali, e 
solo presidiata dalla Guardia Nazionale Livorno 
attendeva ad organizzare volontari e spirando la 
massima fiducia nella popolazione , ne riportava 
gli encomi non solo de' suoi cittadini , ma di 
tanti stranieri che in Livorno esercitano il com- 
mercio, e che in questa città affidarono visto- 
sissimi fondi ad incremento di quel vivo traffico 
senza del quale un Porto di mare si riduce ad 
uno scheletro la cui vista incute spavento. 

Appena 'entrato al potere il Governo Provvi- 
sorio Montanelli , Guerrazzi , Mazzoni non man- 
carono di tosto ordinare la costruzione della 
Darsena. Questo lavoro tante volte dalla Camera 
di Commercio proposto allo stato , e perfino da 
una Società d' Azionisti offerto di farlo senza 
aggravare P erario , e solo con un diritto per 
tanti anui di piccola tassa che aggravar dovea r 
legni entrati iu Porto , venne sempre espulso 
col frivolo pretesto che allo Stato interessava 
quel lavoro, e per cui solo per conto dello 
Stato sarebbe eseguito. 

Il vero motivo che per venti anni si dilungò 
con tali ambiguità P esecuzione di sì utile ope- 
ra , è troppo palpabile , ed evidente. Il Porto 
di Livorno diveniva puossi dirlo unico in Eu- 
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ropa mentre la sua Darsena era la più sicura 
per le navi di qualunque portata , e 1* approdo 
delle merci per carico o scarico a contatto in- 
mediato con la terra. L'Austria che dai Porti ) 
di Trieste e Venezia ritrae un grandissimo in- ( 
teresse, non poteva tollerare che il Mediterraneo 
avesse più ampia comodità che l'Adriatico, e 
per conseguenza temeva che i legni del Levante 
e dell' Oriente invece di esporre , come il più 
delle volte avviene , i loro carichi nell' entrare 
in questi Porti , appettassero della più grande 
sicurezza che offrirebbe Livorno , e divergessero 
cosi quel traffico che specialmente per Trieste 
è 1' anima della popolazione , la maggior fonte 
di profltto per l'Austria. 

A prova di quanto esposi, valga eh' appena 
entrati gì' Austriaci in Livorno oltre il sospen- 
dere lo incominciato lavoro , eh' era già con 
immenso dispendio da più di tre mesi avviato, 
e che impiegava mille e cinquecento uomini al 
giorno , fu' dal Gen. D' Aspre ordinata la rico- 
struzione delle opere demolite, e ben chiaramente 
si conosce che uno degli articoli approvati da 
Leopoldo per ottenere V intervento ausiliario nei 
suoi stati , era quello di mai permettere 1* ese- 
cuzione d' un sì grandioso piano , a costo di 
sacrificare la parte vitale dello stato, Tinte- 
resse dei sudditi , il bene dell' Italia. Non solo 
esercita ora quest' Austria la potenza morale, 
ma vi tiene anco la vitale fra i Toscani e 
da ora innanzi lo Stato prima di ordinare un 
lavoro , dovrà attendere il beneplacito del Gè- 
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nerale D' Aspre , e V approvazione dell' Aulrcfr 
Gabinetto di Vie Dna. 

n. 

I fatti di Firenze incerti anziché no , gira- 
vano di bocca in bocca. Il Governatore Giorgia 
Manganaro temeva di esporre i proclami che ia 
pacchi si spedivano dalla Capitale, ed il Gon- 
faloniere L. Fabbri indietreggiava non poco ad 
assumere le redini del Governo. Livorno nel 12. 
15 e 14 progrediva col medesimo andamento, 
solo il popolo si contentava manifestare con di- 
mostrazioni eh' egli giammai intendeva ricono- 
scere quella forma di Governo nella Toscana 
imperante. Giova premettere che il Guerrazzi 
spedì a Livorno il Lombardo Frisiani con la mis- 
sione di tosto reclutare volontarj formandone 
una Colonna > e sotto il di lui comando partire 
per i confini. Il Frisiani ottenne la fiducia ge- 
nerale , ed egli con liberi sentimenti spronava 
la gioventù alle armi , e dimostrava davvero 
un amore per la causa d' Italia. Della succeduta 
reazione , anco quest' uomo ne risentì la influen- 
za , ed il giorno istesso che ritirò dalla cassa la 
paga de' suoi soldati , da Livorno disparve. Che 
egli facesse , quali rapporti tenesse colla Com- 
missione Fiorentina , perchè andasse in Pisa , 
e specificare per quale ragione ritornava in Li- 
vorno nella sera del 21 aprile ove, corno ve- 
dremo , incontrò la morte, tornerebbe male il 
poterlo dire. 
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Indignati i Livornesi per essere stati anco 
-questa volta traditi cominciarono giustamente a 
perdere la buona fede ai forestieri , ed esacer- 
bati dalle relazioni che venivano dalla Capitale, 
e della morte di quindici dei toro fratelli , di 
molti feriti , e delle Golonne Guarducci e Pe- 
trocchi che si temevano massacrate del tutto , 
ed alla notizia della fuga del Governatore , e 
dei maggiori impiegati, sentirono il bisogno di 
radunarsi onde stabilire col consenso della po- 
polazione il concentramento della Nazionale , i 
mezzi di difesa e come soccorrere al pericolo 
del proprio paese. 

Nel giorno quindici infatti forti pattuglie di 
Guardie Nazionali nelle ore diurne, e notturne 
vigilavano alla tutela dell' ordine. Dal popolo 
venivano arrestati dei sospetti individui che va- 
gavano per le case domandando 1' elemosina ; 
frattanto che «esso si unì sotto il Palazzo della 
Comune , ove affacciatosi il Colonnello della Na- 
zionale 0. De-Attellis diede spiegazioni sulle mi- 
sure di difesa, sulla situazione interna ed esterna 
del paese , e sopra i provvedimenti adottati. 

Le porte della Città vennero chiuse, e per 
ordine dello stesso De-Attellis solo ai forestieri, 
alle donne ed ai ragazzi veniva permesso l'in- 
gresso e r egresso. 

Nel giorno sedici alle ore due e mezza si 
riunì nel palazzo della Comune un' Assemblea 
composta d' ogni classe di cittadini , e nella 
quale figuravano Mons. Vescovo , i capi della 
Nazionale , ed i principali Negozianti. Dopo 
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matura discussione venne stabilito di soprasse- 
dere ad ogni decisione in riguardo all'acconsen- 
tire o no all'attuale Commissione Governativa 
fiorentina fino a più esatte notizie. Sì approvò 
1' operato del Colonnello De-Attellis al quale af- 
fidavasi la cura militare della Città e fu nomi- 
nata una Commissione di sicurezza aggiunta al 
Municipio per 1' ordine interno , nei cittadini 
Luigi Secchi , Marco Mastacchi , Felice Contes- 
sici e Cesare Botta. 

Il contegno tenuto dal popolo , trovò piena 
soddisfazione anco nei Consoli delle Potenze 
Estere, i quali si sono da sé stessi offerti ad 
essere sempre pronti a testiGcare la esemplare 
condotta tenuta in momenti cotanto difficili > 
e lasciavano travedere ch'essi solo si sarebbero 
posti come pacificatori, giammai come nemici 
in un fatto che vis guardava solamente interni 
interessi 9 e cittadine discussioni. 

III. 

Cosa chiedeva il popolo ?. . . Quale era la 
questione che tutti agitavano ?. . . Quali delitti 
commise questa Città ?. . . Livorno protestò di 
non voler riconoscere una Commissione Cover* 
nativa creata da se stessa , un Ministero da essa 
composto, ed un Governo infine che della Mo- 
narchia Costituzionale aveva il nome , ma in 
sostanza non era che un dispotismo comprato 
dall' aristocrazia a danno del popolo, dispotismo 
che a suo beneplacito coadiuvato da un pugno 
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di rozzi ed ignoranti, insanguinò le strade della 
nobile Città , dispotismo che incarcerava ed esi- 
liava non solo i liberali, ma coloro che erano 
fatti segno delle private vendette. Firenze , 
Lucca , Pisa , Pistoja e Siena versavano amare 
lacrime , e figli, mariti , padri , fratelli, vecchi 
e giovani avvolti negli orrori delle carceri in- 
vano chiedevano pietà e compassione. Livorno 
sola cercò difendersi da tante violenze', essa 
attendeva che la Commissione portatasi a Gaeta 
da Leopoldo ritornasse col ramo d' olivo in se- 
gno di pace , mentre a buon diritto diceva : E 
ehi mandò via dalla Toscana il Principe ? Li- 
vorno forse ?. . . Ed egli ritornando può inveire 
cosi acerbamente contro i suoi sudditi ? può 
riconoscere questa Commissione?. . . No i Leo- 
poldo stesso affidò al Conte Serristori i più pieni 
poteri , Leopoldo istesso annullò tutte le Com- 
missioni , tolse il comando ai Municipi , e di- 
strusse così quel dispotico impero che Livorno 
aveva per il primo distratto. 

Il Conte Serristori non pensò punto a tutto 
ciò. Questa Città fa da lui dichiarata sede del- 
l' anarchìa, concentrò le truppe Toscane a Pisa-, 
e disse agli austriaci: La Toscana e tranquilla 
meno Livorno , dirigete là le vostre armi , 
schiacciate quella turba di Demagoghi * inde- 
gni dell* esistenza , là Austriaci rinforzate le 
nostre armi , uccidete e trucidate. 

A tali minaccie , sotto 1' auspicio di tanto 
amoroso tutore doveva Livorno per la prima 
cedere ? . . . doveva essa > senza aver otte- 
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nato neppure un proclama 9 tranquillamente ar- 
rendersi?... 

Le truppe Austriache hanno forse risparmia- 
ta la timida Lucca , Pisa , Firenze? Il disarmo 
della Civica non fu il primo saluto che a loro 
diedero gli Austriaci , le vessazioni , e le prepo- 
tenze , il gentile ricordo. Non era solo per Li- 
vorno l' intervènto ausiliario , ma pel generale 
della Toscana abbenchè a tutta voce il Serri- 
stori ne negava la occupazione. 

Il documento sotto la lettera A già da noi 
citato , toglie ogni e qualunque riflessione che 
far si volesse sopra quesl' uomo , che fece da 
per sé con quello scritto l'intiera biografia della 
sua vita politica. 

IV. 

I Deputati della Costituente fuggiti da Fi- 
renze o dai paesi che erano in missione, parte 
si salvarono in Livorno , parte furono presi e 
tradotti nelle carceri , parte giunsero a nascon- 
dersi nelle loro campagne, e solo il Dott. San- 
tarlasci di Lucca stette tranquillo senza tema 
di procedura e molestia. 

II Deputato Gustavo Modena venne a Livor- 
no , ove ritrovò i compagni l' Abate Pifferi , ed 
il Dott. Frassi. Egli parlò nei Circoli Politici , 
dimostrando T'urgenza di conservare intatto l'o- 
nore della Città con qualunque sacrifizio , ma 
poi ad insalutato ospite sì imbarcò per Civita- 
vecchia , alla volta di Roma , e lasciò la To- 
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scana come cosa dimenticata. Venivano sasse- 
gaentemente altri Deputati il Vannucci, il Ber- 
tacchi, l'Abate G. B. Biechi, l'Aw. Carlo Massei, 
e pochi altri. L'Abate Biechi che già aveva 
estesa una forte protesta contro le violenze 
commesse a danno della potestà del popolo, non 
trovò eco nei suoi compagni , e vedendo che 
iu Livorno li conduceva la speranza d'aver la 
parte del mare aperta , e non 1' inconcussa vo- 
lontà di dimostrare al mondo una fermezza 
d' animo quale s' addiceva al carattere di cui 
erano rivestiti , indignato ritornò in Marsiglia 
ove T amore per Y Italia per molti anni dap- 
prima colà lo aveva fatto soggiornare. 

£ chi può frenarsi' dal rammentare a que- 
sti Deputati che la storia non potrà registrare 
con encomio il loro operato ? Ch' essi se vera- 
mente sapevano qual parte stava loro affidata 
dovevano tosto portarsi in Livorno , colà dichia- 
rare aperta 1' Assemblea Costituente > anco per 
infondere un coraggio nel popolo , e con l' uni- 
tà trovare la forza. La fuga è una lezione fa- 
cile ad apprendersi ! i quarantatre del partito 
dovevano trovare sollecitamente un sicuro asilo, 
non coloro che se fossero stati col popolo > solo 
nel popolo sperar dovevano un giusto sostegno. 
La timidità è colpa , l' inerzia è delitto , ed il 
loro operato, è morte. 

•y. 

La Commissione aggiunta al Municipio col 
ritirarsi di questo cadde. Entravano nello stesso 
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tempo in Città le colonne Guarducci e Petrocchi 
disarmate, la massa dei soldati era avvilita, ma 
un nobile sdegno signoreggiava sul loro volto. 
II Guarducci raccontò al popolo gli avvenuti 
disastri , cercò iscusarsi per aver firmata una 
disonorante capitolazione, e si chiamava tradito 
coir avergli fatto credere esservi in Pisa ben 
altro numero di truppe che quelle da lui ritro- 
vate ; e finiva col pregare il popolo a non desis- 
tere dall'impresa, mentre egli giurò morire pel 
bene della sua patria, e solo nelle armi sperare 
la salvezza. Un partito a lui di lungo favore- 
vole lo proclamò primo della Commissione Go- 
vernativa, poscia nominò il Dott. Gaetano Salvi, 
lo scultore Emilio Demi , ed il Dott. Eugenio 
Vili a completamento della stessa. Trovò buo- 
na accoglienza questa Commissione anche pel 
paese , il Piva capitano dei Bersaglieri fu man- 
dato con la sua compagnia a Lupi ove venne 
fatta ampia trinciera con due Cannoni allo sco- 
po di non permettere il passaggio del Ponte della 
Fossina ai treni della strada ferrata. 

Ad ogni porta si posero i relativi posti avan- 
zati, ed il servizio della Città rimase affidato 
ai volontarj , alla Municipale , ed in parte alla 
Nazionale. 

La mattina del 21 venne affisso per i canti 
della Città uno scritto dell' Avv. Salvi ten- 
dente a proporre un piano di capitolazione , ed 
invitava ad andare alla Comune per dare nelle 
urne il Voto di adesione o no. Il progettò fu 
evaso suir istante , coir essere per ogni dova 
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stracciato, e circa alle cinque pomerid. avendo 
i posti avanzati veduto inoltrarsi un convoglia 
della strada ferrata pièna di truppa di linea, e 
datone il segnale , tosto al chiamo dell' armi , 
ed al suono della campana a stormo più di 
quindicimila uomini accorsero alle porte , pre- 
sentando in allora Livorno tutto 1' aspetto della 
unione , e della forza. Anco il partito reaziona- 
rio che pure colà non mancava di esistere, con- 
venne che per impossessarsi della Città , non 
erano sufficienti tutte le truppe Toscane. Per 
togliere V inconveniente di altri falsi allarmi 
che avvennero nella notte del sabato , e nella 
successiva domenica, fu pregato il Console Fran- 
cese a fare ricerca al Municipio di Firenze sul 
perchè di questo andirivieni di truppe sulla via 
ferrata. Rimase sorpreso il governo di Firenze , 
e fece una risposta con la quale dichiaravast 
scevro di colpa ( Fedi Doc. H ). 

Al suono a stormo non mancava mai d' ac- 
correre il popolo | e trovato necessario che tutti 
gli usci delle case fossero aperti onde air uopo 
salire in quelle e dalla finestra far fuoco ven- 
nero svelte dai loro cardini tutte le porte , ap- 
prontandole anche per barricate e difese. La si- 
curezza cittadina non fu compromessa, e questo 
popolo che preferiva la morte all' ignominia , 
mostrò pura la sua fronte, intemerata la co- 
scienza , e in momenti ove tacevano i tribunali 
eh' era deserto il Governo , e che le leggi più 
non esistevano, non fu commesso il più piccolo 
furto , vennero rispettati tutti i partiti . e la 
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tranquillità non solo era mantenuta ma ga- 
rantita. 

VI. 

Occorrevano denari perchè nulla usciva dalla 
città, mentre nessuno voleva pagare due dazii , 
uno a Livorno, l'altro in qualunque parte della 
Toscana andasse la merce. La cassa della Co- 
mune era vuota; conveniva sospendere i lavori 
e lasciare senza pane migliaia di uomini , sic- 
ché vi fu un momento nel quale la Commissione 
si trovava a mal partito. La Camera di Com- 
mercio si convoca all'urgenza del momento e 
tosto delibera che centomila lire vengano pagate 
dai negozianti ; ed altrettanta somma volente- 
roso offre il corpo israelitico. I consoli Inglese 
e Francese protestavano per i loro nazionali, 
invitandoli a non pagare un prestito forzoso. Si 
riunisce di nuovo la Camera e ad unanimi voti 
si dichiara queir imprestito volontario, filan- 
tropico , gratuito ( Vedi Doc. I ). 

Alla vista della prima di cinque feluche che 
eon alcune centinaia di soldati lombardi era alla 
vista del porto e che sembrava diretta per Civita- 
vecchia, si manifestò nella popolazione il desiderio 
di chiedere il loro sbarco a difesa di Livorno. I 
vapori da guerra inglesi e francesi ancorati nella 
rada la chiamarono a dovere , incrociandogli 
con posizione ostile il cammino; ed un uffiziale 
francese andato a bordo , inteso lo scopo del 
viaggio assicurò che pure la sua nave salpava 
per Civitavecchia e che avrebbero fatto insieme 
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il viaggio. Una grossa fune veniva poco dopo da 
una barca della (regata gettata nella feluca , sic- 
ché venne tirata a rimorchio in alto mare , va- 
gante in mezzo ad onde tempestosissime per pa- 
recchie ore , intanto che la nave francese dava 
la caccia alle altre barche piene di soldati. E 
gridi di quegli sventurati che dopo le tristi vi- 
cende dell'Italica guerra venivano dal maresciallo» 
Radelzky messi al bando del mondo t dopo aver 
sofferto affanni e privazioni che non hanno nome, 
dopo una marcia di molli giorni fatta attraverso 
monti aspri e selvaggi , e che cercava rifugio 
in terra italiana , non commossero il capitano 
M. r L'Eveque che giunto alla Spezia, disse «vere 
positive e precise istruzioni dal suo governo l 
Altrettanto accadde a un dipresso alle altre quat- 
tro feluche. 

I consoli non vollero spiegare all' indignato 
popolo il motivo di tal procedere , ma fu quella 
la pietra del paragone che ampiamente dimos- 
trava che se essi non potevano opporsi al voto 
della città, cercavano rendere più deboli gli 
sforzi delle genti col togliere che Italiani accor- 
ressero in soccorso degl'Italiani stessi. 

VII. 

Da Pisa non venivano i bagagli di vestiario 
delle colonne Guarducci e Petrocchi per cui fu- 
rono mandati a prenderli, e che ritornò ì pochi 
cenci laceri , sacchi pieni di sozzure e patate ! 
cose che vennero rispinte, accompagnate da forte 
protesta ( Fedi Doc. L ) la quale non ottenne 



in evasione il rinvio degli effettivi oggetti , ma 
vaghe parole senza fondamento. 

Da per tutta la Toscana si raccontavano a ca- 
rico di Livorno i più gravi fatti , delitti , ucci- 
sioni , ladroncinii , invenzioni spiritose legate 
all'avvenuto del Frisiani il quale (come dissi) 
dopo esser fuggito da Livorno , poche ore dopo 
il falso allarme del giorno 19 aprile e precisa- 
mente a un'ora di notte tentava l'ingresso in 
città. Riconosciuto ai posti avanzati fu scortato 
fino alla porta , ove interrogato rispose con dub- 
bie e eontraddicenti parole. Il vetturale istesso 
sosteneva d' aver fatto contratto pei nolo con un 
uffiziale toscano al Ponte in Pisa e non saperne 
altro , sicché da tali deduzioni i volontarii in- 
dignati non vollero che neppure fosse trasportato 
alla Commissione ed il Frisiani dovette soccom- 
bere. Lungi dall' emettere alcuna riflessione sopra 
tal fatto, dirò solo che desso ben sapeva quale 
accusa lo rendeva odioso e quanto pericoloso 
fosse per lui l'accettare anche un' onorata mis- 
sione tendente al bene , dappoiché ridotto un 
popolo a tali estremi 9 l' uomo macchiato di 
colpa perde tutta la forza morale sull'animo di 
quelle persone che appunto in virtù dei tradi- 
menti trovavansi ridotte a sì dolorosa situazione. 
Fuori di quest' ira popolare, Livorno non ha altra 
macchia , né alcun fatto che lo chiami a discolpa. 

Vili. 

Il forte di Marzocco, il Lazzaretto e tutte 
le posizioni per opera del Guarducci e del Piva 
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venivano difese e ben guardate. Le porte della 
città fornite di cannoni e sulle mura furono 
erette delle interne armature onde danneggiare 
il nemico alla nascosta. 

La notizia che ventimila Austriaci erano a 
Pietrasanta, quindi distanti venti miglia toscane 
da Lucca, abbencbè incerta , poneva la Commis- 
sione nello stretto obbligo di seriamente discu- 
tere i mezzi di provvedimento. Non erano più 
le truppe toscane contro le quali si doveva op- 
porre la forza , ma era quel feroce nemico che 
baldanzito dalle vittorie di Novara, fece gridare 
al D' Aspre : Con diecimila uomini ni impegno 
avere mia la Toscana ! 1 1 

Il Doti. Salvi convoca l'Assemblea al Teatro 
Caporali , questa si raduna il giorno susseguente 
( lunedì 31) aprile ) nella Saia Municipale. Invano 
tenta la Commissione di non voler più oltre te- 
nere il mandato ottenuto. I rappresentanti la 
Camera di Commercio, i principali possidenti , 
il popolo tutto lo vuole , ed anzi aggiunge a 
quella un comitato di pubblica sicurezza nel 
Guarducci , Piva, Ravenna e Mas tacchi. 

Questo fu pur troppo l'ultimo atto legale di 
Livorno. Il Dott. Salvi ed il Viti a lato della 
patria ponevano i pensieri di famiglia : volevano 
sostenere il principio e non volevano perdere 
neir avvenire ; i soli Guarducci e Demi non re- 
calcitravano. Barricate nella città frattanto con 
loro ajuto s' innalzavano , ma la voce degli Au- 
striaci che avevano occupato Lucca , sciolta la 
Guardia Nazionale e disarmata la popolazione 
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diveniva una pura verità, per cui stringeva il 
bisogno , più allarmante il pericolo e più intral- 
ciata diveniva la Commissione. Il Salvi propo- 
neva capitolazioni alle quali il popolo rifiutava; 
ed il Demi nella domenica 6 maggio certo che 
gli Austriaci marciavano sopra Pisa , propose ai 
suoi colleghi unirsi nel giorno, onde esporre a 
pubblica conoscenza l' entità dei fatti. Attese il 
Demi unito al Guarducci invano , mentre il Salvi 
ed il Viti si erano posti sotto la protezione del 
console Americano e in nave americana attendeano 
tranquillamente che un popolo combattesse senza 
guida , senza direzione, per poter con la venuta 
degli Austriaci constatare ch'essi non facevano 
parte agli avvenimenti e meritare l' encomio , 
anziché la disapprovazione del loro operato. 

Trovatasi mezza la rappresentanza , fu allora 
che le Commissioni si nominavano inutilmente , 
mentre al lunedì ognuno disanimato , non fidava 
più negli uomini e la massima parte della gente 
senza guida e senza direzione ben vedeva inutili 
ed inefficaci i proprii sforzi. 

Alcuni negozianti afferrarono Y incontro e 
proposero ai facchini di Dogana ed ai veneziani 
una somma, purché essi si associassero a gridare 
pace e devenire ad una transazione. L'onore 
che il più del té volte invano si tenta comprare 
nelle classi povere ottenne un pieno trionfo ; a 
lode loro l' offerta fu rispinta e la tentata rea- 
zione restò sventata. 
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IX. 

Il comandante Ghelardi che guidava una co* 
krana di volontari i francesi venne la mattina del 
7 da Bastìa e tosto si portò al Municipio. Al 
mezzogiorno ora d'invito onde radunarsi sotto 
il palazzo municipale , egli parlò offrendo i suoi 
servigi, e quelli di trenta ufficiali francesi che 
erano con lui; garantendo che se la città voleva 
realmente difendersi egli avrebbe trovato il 
mezzo di far sbarcare tutta la colonna. Vengono 
accettati fra gli applausi del popolo questi fran- 
cesi col loro capitauo De-Serre, ed appena giunti 
rianimano gli abbattuti spiriti ed assumendo le 
redini della guerra dispongono barricate, impie- 
gando tutti gli uomini che lavoravano nella Dar- 
sena per porre la città in istato di reale difesa. 
La Commissione per la quinta volta si ricom- 
pone col Cappellano della Municipale Gio. Batta 
Maggini che finalmente accetta , con il Caraffa 
ed il Ravenna. I negozianti tenevano chiuse lo 
oro botteghe e la città cominciava a terribil- 
mente soffrire. 

Armati e grida d'entusiasmo solo empivano 
Livorno , canti sulla sera , ma i più timidi ed 
incerti. Il Mostacchi animava il popolo e si mo- 
strava per ogni dove per sostenere il partito. Lai 
sera iti lunedi positivamente si conobbe la foga 
dei fratelli Ciccio graduati della Municipale^, ^pi 
popolo e sostenitori della Venezia. ^ 

Uno dei mali di tutte le citjtJMrf generale è 
quello che i popoli prestano X«etlmeute fede ali* 
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tocì di vittorie, di speranze e di avvenimenti 
che mai successero né succederanno , mentre 
sulla o poco crede di quelle voci che dieonp il 
male perchè il rimedio non riesca inefficace. Si 
credeva che in Pisa vi fossero contadini travestiti 
da Tedeschi; ehi asseriva esservi colà un se- 
dicimila uomini e più, era traditore della pa-, 
tria ed un infelice che sosteneva avere gli Au- 
striaci più di cinquanta pezzi d'artiglieria venne 
maltrattato, sicché la verità non fu creduta che 
al giorno dei fatti. Altro male ( ehe forse se 
non primo, almeno caus* principale di rovina ) 
fu quello che venne lasciato il libero egresso a 
tutti , sicché tardi s'avvidero che in città non 
vi erano più né negozianti, ne signorile le ; 
donne anco dei popolo si erano rifuggiate sopra 
barche sul mare , sicché la città era spopolata 
non solo , ma il figlio che sapeva aver la madre 
in mare , il marito la moglie , il giovanotto 
F amante , anco se fermo neir idea di sostenere 
F aspetto dei nemico , pure rivolgendo gli occhi 
al mare, non poteva far ameno di rivedetegli 
oggetti del cuore , e spesso avveniva che una. 
volta fra, loro, cedendo o alle preghiere o ai 
-pianti , più alla patria pensasse. Mastacchi che 
ianfeK|ece, che il popolo lo aveva per il suo 
idolo, ch^^iurava morire ultimo sulle barricate,, 
esso pure addato a visitare il mercoledì aera. la. 
famiglia al tonfo-dei vapore di guerra francese 
più notì si vide, ed il popolo in questa prova, 
seffiri il più vivo dolore , mentre cominciava a 
vedersi abbandonato da miti, da tutti tradito. 



X. 

, I consoli che di quando in quando ad oso 
dj attori misteriosi in teatrale componimento 
comparivano in scena, mercoledì 10 maggio ri- 
tornati da Pisa assicuravano d'aver parlato coi 
generale D' Aspre e garantivano ventimila Au- . 
striaci con settanta pezzi di cannone decisi gio- 
vedì di prendere le posizioni fuori della città , 
e venerdì disposti a dare V assalto. Una Com- 
missione sotto la garanzia del console francese 
si porta a Pisa per riconoscere l' esistenza dei 
fotti, e questa ritornata verso le quattro anti- 
meridiane del. giovedì conferma l'esposto. Il 
Quarducci tentò per più volte far conoscere la 
eptità del pericolo , ma il popolo che solo ve- 
deva la viltà d'una intiera popolazione nel capi* 
tolare gridò di voler battersi. Le campane in- 
fatti alle 10 antimeridiane suonarono a stormo. 
Il Piva con i Bersaglieri fupri di porta a mare 
attaccò gli Austriaci. Gagliardo fuoco fn soste- 
nuto da tutte le porte ( avendo gli Austriaci 
attorniata la città). Il forte del Marzocco dan- 
neggiava continuamente il corpo degli Estensi e, 
la -sua presa costò cara all' inimico. Ghelardi e 
gii uffiziali francesi sulle prime non mancavano, 
di accorrere al bisogno , ed il fatto sta che per 
tre volte ventimila uomini retrocedettero alla 
forga di soli duemila e cinquecento che niente 
di più erano i Livornesi , divisi in tutte le porte , 
sparsi ne|le fortezze e fuori di combattimento, 
sic£h& quelli che veramente si sostenevano contro 
rVinmico erano un milleottocento al più. 
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Verso le ventitré quando il fuoco comi oc invai 
a rallentarsi , i combattenti si accorsero di con 
aver più il Ghelardi , non sentivano il comando 
dei Francesi e solo udivano la voce del Guar- 
ducci che animava a sostenere r attacco. 

Il cappellano Gio. Batta Maggini , aveva a- 
vuta una repulsa dalla Banca per 5 O/m. lire che 
egli chiedeva ; ed occorrevano dei denari per i 
soldati. Accompagnato da dieci uomrni si portò 
dal Cassiere. Doganale Alessandri chiedendogli 
tutta la cassa; ma questi mostrò non aver cosà 
a darli , tenendo solo un millecinquecento tire 
di appartenenza dell'ospedale israelitico. AI Mag- 
gini non parve vero d' aver questo denaro otte- 
nuto a foi'za di minacele e ad armata mano , e 
tosto diceva di andare alla Comune ma non si 
sa come prendesse invece la strada del mare. 
Se ne avvidero i suoi seguaci , i quali insospet- 
titi eh* egli volesse fuggire , lo condussero in 
fortezza vecchia e Io chiusero in carcere senza 
ascoltar ragione , nel tempo che altri del popolo 
si erano impadroniti di sei Francesi che pare 
tentava lo fuggire seguendo i loro compagai, ed 
il Ghelardi che già erano in salvo. 

Abbandonati da tutti , senza ordine , senza 
disciplina , il Guarducci ed il Piva. nella sera del 
giovedì per più riprese tentarono di far com- 
prendere che la resistenza fatta per dieci ore 
continue in così poco numero era bastante p?r' 
far vedere che se invece di si piccolo numero y 
fossero accorsi quanti avevano fucili , ventimila 
Austriaci avrebbero per piò giorni iuutilmmU 
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tentala là presa della città , rammentando loro 
essere il Generale D'Aspre venuto in Livorno 
per Ire giorni travestito da uffiziale di marina 
inglese e fu accolto in casa dell' inglese Foy (4) ; 
ch'egli visitò tutti i nostri lavori e che disse 
alla Commissione spedita a Pisa : Siate tranr 
quilli , c/i' *'• non tocco le vostre barricate \ \ 1 
sicché prova ch'era risoluto prendere la città di 
assalto. Quindi a tati riflessioni consigliava il 
popolo a cedere. Un no risoluto, ed un voler 
morire, ma mai capitolare fa la risposta di questi 
non so se troppo illusi o esaltati. La mattina 
del venerdì quando al campo austriaco aspetta- 
Tasi la Commissione per cedere la città , le 
prime cannonate dal forte S. Pietro annunziavano 
le riprese ostilità. Gagliardo ed accanito fu il 
fuoco. La porta a mare era la più minacciata 
e la meno difesa. Le palle nemiche facevano 
guasti in molli fabbricati e fortemente danneg- 
giavano i razzi alla congrève che senza inter- 
ruzione ( qual divertimento ) punto non' desiste- 
vano. Alcuni vedendo disperata la difesa abban- 
donarono il posto calpestando e rompendo i fa- 
. «ili piuttosto che vederli in mano del nemico. 
Verso le dieci il Demi secondando il voto del 
paese ( eh' era tempo di finirla ) assistito dal 
Console Inglese innalzò bandiera bianca alla Cal- 
li) Hanno molto mal pagato gli Austriaci le tante in- 
glesi prestazioni! Al sig. Foy gli fu saccheggiata la villa 
'« per quante man eie promise per riavere gli oggetti , i 
•qoì protetti credettero bene passarci sopra e £odér* i 
rimiti 4*lla loro rapina*' 
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tedrale. Sane prime il popolo non Voleva , rrk 
poscia verso il mezzogiorno sopra tutti ì punti 
elevati della città s'innalzò il seguo di pace. 
Questa misura era diretta 'per risparmiate. il sac- 
cheggio , mentre la porta a mare era rn manb 
degli Austriaci e da quella entrò il Generale 
D'Aspre con molta ufficialità unitamente alla 
Dama Lucchese la Boccella che a fianco del 
D'Aspre come una regina ch'entri ad un ballo 
Tanagloriavafei d' osservare con là lente i guasti 
recati alla città e condolevasi con l'ufficialità 
non vedendo Livorno un ammasso di rovine ! 

Più lunga ma del pari inutile resistenza fe- 
cero le altre porte. Livorno verso le dodici e 
" mezzo era tutta occupata da Estensi , Austriaci t 
Tirolesi , Ulani , Croati , dal Duca Francesco ?» 
e dal Principe Alberto. 

XI. 

Codesta narrazione puramente comprende una 
-pur troppo reale storia , lasciando alla Toscana 
tutto il peso dei giudizi d' una nazione che si- 
lenziosa non potrà passarvi sopra , ma ohe é • 
riserverà a migliori giorni il chiedere tjuelh 
giustizia che animi italiani a tutta giusta eàusb 
possono da essa ripetere. Ben più luttuosi pa- 
gine a me spetta narrare , e qui V atrocità dei 
fatti /le vandaliche azioni, il sangue innocente 
sulle pubbliche strade versalo, non possono che 
•disperati accenti farmi uscire dal cuore, mai- 
tre non si credevano tolti i martirj taffertì éé 
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Lombardi , esagerazioni io stesso sentii ripetere 
allorché gli orrori della Gallizia si rinnovarono a 
Como , nella Valtellina, sopra Brescia 1 Impossi- 
bile! fa l'accento degl'increduli quando si rao 
contavano i massacri di Vicenza , i hjtti di Pa- 
dova , il brigantaggio fatto dagli Austriaci in 
tutti i paesi da loro riconquistati. Increduli 
piegate la fronte, se volete nascondere le lacri* 
me del pentimento. Di troppo vi farei innorri* 
dire se tutto dovessi narrarvi; quanto sofferse 
questa Città che essi si vantano trattare come 
umica. 

- E voi o Toscani , uomini reazionari , che 
speravate il bene dall' intervento del più potente 
nemico, voi pure io vi vidi a piangere, e pen* 
titi chiamarvi assassini della vostra patria I 
voi pure conoscete ora personalmente questi Au- 
striaci, voi pure inorriditi fuggite la loro pre- 
senza , vi nascondete perplessi. La vostra è 1* 
tema dell' avaro , un milione duecentomila lire 
volle in regalo per essersi eretto apostata di 
pace il Generale D' Aspre, e di più dovete 
mantenere la truppa , satollare quel nemico che 
quattro mesi prima volevate estinto ; lo avete 
in rasa, dorme sotto il vostro tetto, si assidè 
accanto alle vostre mogli, alle vostre figlie..;. 
lo accogliete col sorriso , lo servite come serve 
il negro sotto il frustino del padrone 1.... Dal!» 
libertà alla schiavitù.... Oh 1 ben le mille volte 
più pesanti dovrebbero essere le catene che vi 
ai. condanna a .portare, mentre per cancellare 
tanta ignominia alla Toscana non serve un se* 
colo di eroiche aaioni I 
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XII. 

Col ramo di mirto sul scakòt ed al snono di 
quattro bande musicali da tutti i lati entra- 
rono io città gli Austriaci. In molti quartieri 
dalle finestre sventolavano bianchi lini , in altre 
delle fucilate benissimo dirette sulla truppa. La 
vastissima via che dagli Acquidotti conduce 
alla piazza nuova del voltone fu quella che pio 
di tutte con queir ultimo mezzo festeggiò la 
truppa. I soldati non si mossero, ma a passa 
a passo segnando le case che facevano fuoco 
sopra loro si schierarono in piazza d' arme, e po- 
scia fattisi in piccole pattuglie di venti uomini 
per una, gridando qui star galantuomini indicando 
le strade ove furono ricevuti a festa — là sfar 
briganti ( in Borgo reale ) entrarono nelle case 
atterrando gli usci gridando dar vezzi % voler 
bezzi (1). Entrati in casa della famiglia Valenti 
pescatori trovarono il padre ed il figlio che sta» 
vano facendo conti , la moglie con tre piccoli 
fanciulli in cucina. A tutta forza volevano de- 
nari, e trovata resistenza per parte dei Valenti, 
essi presero i fancialli minacciando di ucciderli. 
La madre diede loro quanto aveva di denaro f 
ina non contenti assalirono padre e figlio, e 
frugandoli , li spogliarono di circa 300 lire 
eh* era tatto il loro capitale che si avevano 
portato seco, rifugiatisi con. la loro famiglia so* 

(t) Dar vezzi vale per datemi le gioie e gli eri. 
Voler buzzi — Voglio danari. 
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pra ma barca io mare per non Yoler prender» 
parie negli affari. 

In queste visite domiciliari senza raccontar* 
maggiori fatti , si erano impossessati di tre- 
dici individui fra i quali di certo Polpi Pie- 
tro» magnano e del suo uomo che stavano man- 
giando, e chiamati brigami perchè avevano ì» 
mani sporche, ti aver fato foco vieni pirparttr y 
e trascinati sulla pubblica piazza del voltone 
vennero fucilati , in unione ad altri otto che 
venivano condotti da altri soldati, con il povero 
caldera jo soprannominato Monchino il quale era in 
strada ed essendo poco scemo , guardava questi 
nuovi ospiti ridendo: anche questo fu vittima 
del suo mestiere avendo le mani sporche , 
quindi star pirpantc. La palazzina abitata dalla 
famiglia Borgi in via del Gran Principe in prò»* 
simità alla Porta S. Marco ove fu più vivo il 
combattimento fu saccheggiata per tre volte , 
essendo già stata mezza incendiata dai razzi alla 
congrève, e rovinata dalle Bombe cadute du- 
rante la mischia. Parecchie altre case subirono 
Y eguale sorte in quella situazione ove la fe- 
rocia . divenne insaziabile * strappando perfino 
due meschine anella d' oro dalle orécchie d' li- 
na fancillua. 

In piazza d'arme frattanto prima che la 
compagnia dei zappatori atterrasse l'albero, va- 
nivano sotto di quello fucilati tre volontari ri- 
trovati nel locale di guardia a Porta fiorentina , 
Luigi Lencioni Lucchese , Ignazio Venturi , • 
Giacomo il Lustrino di Pescheria. 
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" Ettore Malvisi pisano di 59 anni spinto Sk 
curiosità si portò da Pisa al campo Austriaco 
a Lupi nel giovedì sera. Inoltratosi per vedere 
dei feriti che si trasportavano fuori di combat- 
timento , venne calcolato per spia e tosto preso» 
Il venerdì in unione a dodici uomini, arrestati 
• nel borgo di porta Fiorentina creduti briganti f 
nel mentre stavansi per fucilarli in piazza e 
portare il numero dei morti a trentanove (non 
erano ancora le due pomeridiane, un' ora e mez- 
zo dei loro ingresso) partiva una scarica dì 
fucilate da una terrazza in via degli Ebrei con- 
tro la truppa , per il che tutti si misero sol* 
Tarmi andando contro quella casa, e mercè 
questo incidente fu sospesa la fucilazione e tra- 
dotti in fortezza ebbero scampo di poter giu- 
stificarsi , ove permiracolo , di quei dodici tré 
ebbero salva la vita avendo trovato il Generale 
in loro una piena innocenza. 'Ettore Malvisi 
perdette la ragione , e padre di sette figli , si 
trova in Pisa incapace di sostentare la Famiglia. 
Orrendamente inferociti dal nuovo fuoco , 
Generali, ufficiali e soldati, si scagliarono dap- 
prima in Chiesa del Duomo , perchè era voce 
die di là fòsse venuto il fuoco. Io Chiesa si 
trovavano invece rifuggiate due intere famigHé 
ìtisipéUf t e thérardi che colà si credevano si- 
cure , riia Sentendo atterrarsi le porte ebbero 
scampo dalla fcacristia , fortuna loro , dappòi* 
"die entrati gti Austriaci senza vedere se vi eri 
ì) \\b -altruho fecero continuo fuoco , rrrvinando 
molti dipinti , a facondo altri considewuft 
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guasti. La Chiesa si convertì io caserma , a si- 
militudine di quella di S. Giuseppe che fu, ap- 
pena entrati iu Città , devastata , dicendo che 
dal campanile il giovedì un cannone li molesta- 
va. Dalla Chiesa passarono alle case , e qipl 
mi manca la forza per tutto descrivere. Un cer- 
to Cencio facchino entrò in casa d' un vecchio 
Giuseppe Mainardi che stava intento a dire il 
Rosario col suo garzone , e scaricò un fucile 
dalla finestra; è inutile il dire che entrati gli 
.Austriaci in casa presi i tre individui , con- 
dotti in piazza e fucilati fu tutto un punto. 

Monsacrati, sopranominato il pazzo, che cor- 
reva a casa , fu preso per il collo , gli fu spu- 
tato in faccia e poscia venne fucilato. 
: À moltissime case diedero il sacco come §i 
Bastianelli , Paradis, Paté sul voltone , ed ip 
.piazza grande furono derubati tutti i quartieri 
d' un intero palazzo cioè il Banco Bemfaaron ai 
quale furono ,portate v via mille lire in contanti,, 
ed una cassa di foulards del valore di circa 3500 
lire, è stracciati perfino i fogli ai libri di scrit- 
tura , il Banco Rosselli , e le abitazioni M^goa,- 
pi Battei 9 Soffredini , e Rossi. 

Suonavano, le quattro ed i morti si contavano 
fra piazza, grande, e piazza del voltone al niir 
.mero^dr cinquantasette l 

; XIII. , 

La fortezza vecchia fu una dèlie prime di coi 
ifimp&iiestórcmo gli Austriaci, Qui corno wdraiub 
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quattro ufficiali francesi , ed il cappellano Mag- 
gini erano tenuti in ostaggio dal popolo Orio 
dal giovedì al giorno. I francesi passeggiavano 
Terso sera sui spalli dal lato del mare. Una 
lancia francese passava per caso; uno di questi 
Ufficiali disse loro alcune parole per cui s' av- 
vicinò la lancia, e due di loro gettando prima 
in barca i loro vestiari, si slanciarono in mare, 
ad onta che in quella posizione non potesse 
essere più di due palmi F altezza dell' acqua. 
Furono tosto ricuperati dalla lancia e posti in 
salvo sul vapore da guerra ( uno di loro caduto 
in ginocchio deve aver molto sofferto ). 1 can- 
nonieri e le guardie vedendo imminente nel 
venerdì il pericolo fuggirono , ricoverandosi sul 
vapore per Bastia il quale aveva ordine di ri* 
ce vere qualunque emigrato si presentava. I 
francesi seguirono i fuggitivi , ma non cosi av- 
venne del Prete Maggini che dimenticato, rin- 
chiuso fu ritrovato dagli Austriaci. Un Prete ! 
con abiti secolari , e col cappello rotondo con- 
tornato dal cordone d'oro che distingue i cap- 
pellani delle compagnie Municipali con coc- 
carda tricolore non poteva eh' essere fatto se- 
gno delle più atroci crudeltà. Il Maggini ben 
V avvide che V ora della morte era per lui se* 
gnata quindi sofferse gli scherni del nemico con 
tutta rassegnazione e dalla sua salma si vedeva 
eh* era stato fucilato nel petto , ma da molti 
segni neri che aveva sul corpo si volle che pri- 
ma fosse stato assai maltrattato e avesse molto 
sofferto. 11 Maggini era stato alla campagna di 
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Lombardia. Intrepido sfidò più volte la morte 
pel bene dell' Italia ! E V infelice fiae se sarà 
dimenticato dagli uomini, non lo sarà dal- 
l' istoria. 

XIV. 

Non bastava a questo chiamato intervento it 
fucilare per istrada chi aveva le mani sucide , 
chi guardava bieco , qualunque sul quale ca- 
desse il sospetto che fosse un volontario o uà 
Municipale { trovatone uno in uniforme nascosto 
a porta nuova fu sul momento fucilato ) cho 
dopo il fuoco avvenuto , il Generale D' Aspre 
aveva permesso ai soldati il saccheggio generale. 
E qui una lode non è sufficiente per il merito 
dovuto al Console Americano Signor Binda , e 
per li tratti da lui elargiti a sollievo dei mise- 
ri, e per la tutela dei compromessi dando pas- 
saporti e mezzi di salvezza, e per essersi por* 
tato dall' Austriaco comandante ad ottenere eoa 
gran fatica l' annullazione dell' ordine di saccheg- 
gio eh' era per certo V ultima rovina di codesta 
Città. A prova di tratti filantropici da quest'uo- 
tuo elargiti valga il racconto seguente : Il sa- 
bato ad un' ora pom. gli Ulani arrestarono un certo 
Preziosi che aveva avuto una qualche parte ne- 
gli ultimi giorni , ma che fu dichiarato appar- 
tenere alla legge marziale solo per aver guar- 
dato bieco, e sottocchio riso sul vestito di 
alcuni Ulani. La sua fucilazione era fissata alUr 
quattro del giorno stesso. La sorella del Pro* 



aiosi disperata saputa la cosa verso le ore due 
e mezzo, corse in fretta dal Console; egli era 
a mensa, ma sospende il pranzo per ascoltar 
la donna e sentendo che si doveva fucilare que- 
sto infelice essendo le tre ore passate * sul- 
T istante si porta dal Generale, dippoi corre in 
fortezza e tanto opera ed agisce che di là non 
parte fino che il Preziosi non è in suo potere 
e presolo sotto al fianco lo conduce in sua ca-. 
sa , lo pone sotto la bandiera dell' America 
e salva così la vita ali* unico sostenitore d' una 
vistosa famiglia. 

' Console d'America! La libertà di quella 
Nazione che rappresenti, non è meno in te — 
Tu sfuggi le lodi, sei nemico agli onori/ è tuo 
fratello il povero , tuo amico 1' infelice , tuo 
protetto il disgraziato — Abbiti la stima di 
tutti i buoni , e scrivi a quella libera t-rra , 
che gl'italiani anco nella sventura non rispar- 
miano una lode al merito. 

XV. 

Nello stesso venerdì quattro Decreti del 
D' Aspre consolarono gli abitanti!... La città in 
sfato d'assedio, disarmo generale, scioglimento 
della Guardia Nazionale, distruzione della Ban- 
diera Tricolore, sotto la sferza della legge 
marziale % e la minaccia della fucilazione. 

Le barricate dovevauo essere distrutte entro 
ventiquattro ore dal popolq. I soldati obbliga- 
vano quanti incontravano per le strade all'ese- 
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edizione dell' ordine. Amadeo Piccioli pesciven- 
dolo per aver risposto ad un soldato, che voleva 
costringerlo a lavorare, chi l' ha fatte le disfaccia 
fu fucilato suU' istante. Lo stesso avvenne ad un 
vecchio che sortiva pacificamente di casa col cor- 
bellino in cerca di stracci , per avergli trovato 
in saccoccia del gillet un (ilo d' oro di sua 
moglie , che portava al Monte onde far fronte 
ai bisogni della famiglia. 

Zanobettì Arlidoro Maestro di lingua italiana 
vestito della uniforme della Nazionale passeg- 
giava lungo via grande, incontrato da dei Croati 
venne minacciato , il Zanobetti che quella uni- 
fórme gli era data da Leopoldo , e nulla lo. 
rendeva indegno d' indossarla : una moglie e 
tre Agli dieci' minuti dopo piansero la sua. 
morte. 
. Enrico Bartelloni Botta jo verso] le ven- 
tiquattro passando dal corpo di guardia della 
truppa Toscana non fece mente d' essere troppo 
vicino, la sentinella con modo inurbano gi' im- 
ppse d' allontanarsi, cominciate già a fare i 
prepotenti disse il Bartelloni malauguratamente; 
là mattina susseguente un foglio a stampa senza, 
firma venne affisso per ogni angolo , che annun- 
ziava essere stato fucilato Enrico Bartelloni 
per aver insultato una sentinella Toscana I 

Il Prete Puccini di Corsica trovandosi a 4 ca-. 
so in nn calle ove stavano quattro ungheresi , 
e sentendoli a parlare delle vittorie della loro 
patria , e perchè , gli disse, non andate ?.. Chi 
insegnar strada^ risposero dessi, /o, soggiunga il 
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Puccini. Ebbene vien ti con noi e trattolo in 
fortezza subì la fucilazione. Il lunedì mattina 
portatasi la Boccetta a visitare la famiglia del 
Consoie Americano tutta giuliva disse: mie care, 
io vi dirò precisamente a quanti ammontano i 
fucilati a tutto il giorno d' oggi: ed estratto un 
portafoglio, seguitò : osservate , la lista è pre- 
cisa , me la diede il Generale, fino a lunedì 21 
maggio i fucilati sono 317. Notate bene chi* 
un' altra cinquantina furono lasciati liberi per 
far vedere che la giustizia non è tanto rigida. 
Ma vi so dire che prima che il Generale vada 
a Firenze , passeranno i quattrocento. La volpe 
era benissimo istrutta, essa gioiva del sangue 
di tante vittime, ma non trovando compagni alla 
sua letizia lasciò quella casa , ove rimase il do- 
lore della sua visita. 

Altra e piò importante vìttima il Generale 
Tf Aspre cercava. Giovanni Guarducci , che mai 
si divise dal popolo, che spronato dal Console 
Francese a salvarsi , per quattro volte rispose : 
tutti abbandonarono questi disgraziati , io non 
li lascio. All' ingresso delle truppe non fece 
tempo a salvarsi , e dopo aver fatta in pezzi la 
sciabola, e distrutto il fucile si nascose io seno 
della propria famiglia. H Console Americano 
seppe che il D* Aspre positivamente era infor- 
mrato ove stava il Guarducci, ed egli corse dal 
padre, volle sapere la verità, e poscia con due 
Offiziali del Vapore Americano portatosi io casa 
del Guarducci , gir fece radere la barba , in 
dossare un* uniforme di Marina e cosi vestito 
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presolo al suo fianco attraversarono la piazza nel 
punto che faeevasi una generale rivista , e così 
la tanto sospirata preda potè sottrarsi dagli ar- 
tigli di una spietata Iena. 

XVI. 

Il Commissario Straordiuario ohe come ve- 
demmo dapprima garantì non avere Leopoldo 
chiamato l' intervento , poscia lo fece cono- 
scere jieo6*&ario per «aetenere 1' ordine, ( Doc. 
A ) il Generale & Aspre con 19 mila nomini 
da Empoli , mandò il proclama a Firenze che 
noi ad eterna memoria lo registriamo; ( Fedi 
Doc. M ) ove dice vengo chiamato dal vostro 
Principe. Oh! Toscana il velo finalmente è ca- 
duto. Un partito troppo esaltato ti condusse a 
rovina . ma un fatale destino ti aggrava anche 
adesso, mentre sei la vittima degli estremi !... 
Firenze ov' è la tua Guardia Nazionale che fo- 
mentò la reazione ?,.. B' Aspre la distrusse. Ove 
sono le tue armi che innalzar fecero gli Stemmi 
Granducali ? D' Aspre le tolse. 0?' è quella 
Costituzione garantita da Commissioni , da In- 
viati, da Principi? D'Aspre coir atterrare la ban- 
diera Nazionale la calpestò !... £ tu credevi I... 
Oh ! miserabile !... Venezia Reina dell' Adriatico 
tu ancora resisti e speri sopra la Città dei Ce- 
sari che grandi destini prepara all'Europa!.. 
Sì Roma di dolce speranza fa palpitare ogni cuore 
L'Ungheria maestra di virtù ci rianima: e soste- 
netevi /Hda, che il nostro braccio non sarà per 

6 
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mancarvi. Piemonte preparati cbe non è Coita 
la guerra. Le condizioni di vergognosa pace, 
tu a buon . diritto puoi rifiutarle, mentre l' onore 
della nazione farà sì che nessuno di noi manchi 
all' appello per soccorrere e uniti difendere la 
patria ; e questo Radesqky Anti Kossuth dìtalia 
mancandogli il tradimento, nulla sperando sulla 
sfacciata Germania , dovrà pagare a noi le in- 
numerevoli vittime che innocenti morirono , ma 
che Iddio non può avergli accordato che il seg- 
gio dei. giusti , se giusta è la causa per la 
quale eternamente si piangono !... . 
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( Documento A ) 

jB Commissario Straordinario per S. A. I. e JL 
Leopoldo II Granduca di Toscana ec. ec. 

Toscani I 

Lo slancio generoso col quale nei giorni 14 e 
42 aprile restauraste il Principato Costituzionale, 
ed il generale vostro concorso a ristabilire V or* 
dine e la quiete interna non polevan bastare con- 
tro quella, perversa fazione , che mentre teneva 
spiegata in Livorno la bandiera della rivolta, e la 
difendeva colle armi, non lasciava sforzo intentato 
per immergere di nuovo tutto il paese nell'anarchia. 

Ad impedire tanto danno, e ad assicurare per- 
manentemeute il trionfo della Legge, rendevasi 
dunque indispensabile, e tutti voi lo sentiste, il 
temporario intervento di Milizie ausiliarie. 

La parte che tutta Europa aveva presa per ri- 
condurre al Vaticano l'espulso Pontefice non lasciava 
ateun dubbio sulla sollecitudine delle maggiori 
Potenze per la Toscana , e sulla benevola intenzione 
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di soccorrere alla insufficienza delle nostre forze. 

Le 11. IJR. Truppe Austriache soggiogando la 
fazione che opprimeva Livorno, risparmiando at 
paese gli orrori di una lunga guerra civile, han 
posto freno ai demagoghi che continuavano ad ag- 
girarsi fra noi, é mostrato col fatto esser quella 
forza elemento oramai indispensabile a ristabilire 
l'ordine e la tranquilli^. 

Col loro concorso tutta la Toscana ricomposta 
in una sola famiglia si stringe oggi di nuovo in- 
torno al Principato Costituzionale, e si riabilita a 
godere di quelle libere istituzioni che il Principe 
le aveva compartite, e che la violenza giunse a 
cambiare in metzi di tiraania* 

Toscani I il soccorso che V L e R. governo au- 
striaco -ha 'dato a Leopoldo Secondo era votato dati* 
condizioni geflftrftii detta Penisola , eriàMa necessità 
di por fine una volta ai disordini che laceravano 
Y Italia centrale. 

fot .perseverare nejl' opera da voi. cosi bene 
incominciata, col ristabilire pienamente e durevol- 
mente V ordine e la pubblica quiete , cesserà fi 
bisogno di questo concorso , e il vostro governo farà 
ogni sforzò per abbreviarlo e renderlo meno gravoso. 

Dato dal palazzo Vecchio, li 18 maggio» 4&«. 

L*. &S1KR1SI0RI. 

' ( éoctimento B ) 

J ALLA ÉttROt>A 

*foi -sottoscritti rappresentanti uà (popolo iaao- 
centireiàio , avendo considerata la Pretesta diretta 
da Leopoldo di! A ostri a ai Membri del Corpo dip lo- 
malico di Tusoana datala da Porto Si Stefano il 20 
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febbraio <849, sentiamo ì' obbligo di dichiarare 
sopra V anima nostra, e con quella fede acuì noi 
toon abbiamo mai mancalo fin qui, ed a cui , aiu- 
tandoci Dio, noi non mancheremo giammai' come: 

Leopoldo accettò spontaneo il Programma Mini- 
steriale; più volle dichiarando sotto fede di uomo 
onesto non farlo per coscrizione òhe soffrisse, mal 
per atto di spontanea volontà. 

Più tardi si mostrò perplesso alquanto a fir- 
mare la Legge della Costituente Italiana, ma dop$ 
lunghissima conferenza tenuta con F. D. Guerrazzi, 
e con persona autorevole appartenente ad èstera 
Potenza, di perplesso diventò voglioso cosicché 
firmatala immediatamente la consegnava al prefato 
Guerrazzi , ondo egli e i suoi Golleghi la presentas- 
sero alle Camere, e la discussione uè sostenessero* 

In seguito partì da Firenze senza annunziare 
la sua risoluzione al Consiglio dei ministri , dan- 
done soltanto avviso al ministro di Finanza, il 
a uale si condusse casualmente nella nòtte prece- 
ente alla partenza , al Palazzo Pitti per fargli fir- 
mare una leggo di urgenza 

Il Ministero udite le notizie cbe si spargevano 
intorno alla partenza del principe qualificata come 
fuga, gi' inviò lettera , mediante la quale si dichia- 
rava , che ove nel più breve termine possibile 
non si fosso restituito nel seno della Capitale, si 
compiacesse accettare la sua dimissione. I rispet- 
tabili Signori Cftv. Corredino 'Chigi Generale della 
^cardia civica fiorentina e Cav. Ubaldino Peruzzi 
Gonfaloniere di Firenze partirono alla volta di 
Siena per consigliare al Principe lo immediato 
ritomo, e dopo breve intervallo di tempo si ri* 
condussero a Firenze riferendo averle trovato gia- 
cente infermo, essere stati assicurati del suo pro- 
ponimento del sollecito ritorno , raccomandare loro 
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indurre il Ministero a non dipartirsi dal governa r 
dello Stalo , desiderare circondarsi del ministero* 
stesso, e se di tutto non fosse siate possibile 
almeno di parte. 

Quello cbe poi avvenisse è noto per le dichia- 
razioni emesse solennemente davanti «Ile Camera 
del Parlamento Toscano. 

Ed è noto ugualmente; 

1. Che centro le sue promesse favellate e scritter 
reiterate più volte davanti spettabili gentiluomini 
Leopoldo certamente senza consiglio , e senza mo- 
tivo si sottraeva a modo di fuggiasco da Siena. 

& Che non indicò il luogo del suo ritiro ed 
anzi da suoi documenti diretti al Ministero fa- 
ceva comprendere che né egli medesimo * a sa ~ 
pesse. 

3. Che non istituiva Governo provvisorio, pe- 
rocché se fosse stato così , Egli non avrebbe racco- 
mandato al ministero la cura, del Paese, dei suoi 
servitori , e delle sue masserizie. 

4. Che si trasferì a Porto di S. Stefano e di 
là con lettera e mandato al generale De Laugier 
tentò accendere in Toscana la guerra civile , chia- 
mando di più io soccorso le milizie piemontesi. 

5. Che dopo la dimora di qualche giorno ia 
S. Stefano lascio il territorio Toscano. 

Dai quali fatti discendono le seguenti concia* 
sioni; . 

4. Leopoldo dV Austria non ebbe motivo di 
lamentarsi del suo M mi staro da cui fu appoggiate 
con lo zelo e il coraggio cbe solo i| popolo cono- 
sce e per gli atti del quale era salito nella esti- 
mazione dei Toscani, e. 4' Italia tutta. Nessuno gli 
fece ingiuria, nessuno gli mancò d 1 ossequio , la 
bla in pa stessa severa pur troppo e troppo licenziosa 
p»r altrui, si mantenne verso la sua persona nei 
limiti di rispettosa riservatezza. 
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t/ In virtù dello Statuto costituzionale Egli 
non poteva abbandonare il paese né costituire uà 
Governo provvisorio , molto più senza addurre 
prelesto alcuno di violenza cP ingiuria , e solo 
còme egli ba dichiarato per un pauroso sospetto 
di non poter manifestare lo Scrupolo che gli era 
nato d } iucorrere nella Censura Pontifìcia, come 
se gli Stati si regolassero con i casi di coscienza 
e la considerazione di immergere il paese in de- 
plorabili calamità nelP animo del Principe cri- 
strano non dovesse aver maggior peso dei consigli 
che forse sopra inesatta informazione, gli dava 
"non il Capo spirituale della cattolicità, ma il Prin- 
cipe temporale di Roma» 

3. Qualunque siano le proteste in contrario, 
Leopoldo colla sua permanenza in S. Stefano ebbe 
il fine di ritornare più come Sovrano assoluto che 
costituzionale in Toscana fondandosi: 

a) Sopra lo sbigottimento del popolo, dell 1 Às- 
semblea e del Ministero ; 

b) Sopra la guerra civile; 
e) Sopra le armi straniere.' 

Il Popolo, e le Assemblee e il Ministero non 
si sbigottirono; accettarono con animo fermo la 
-necessita delle cose 3. e provvidero come per na- 
tura ne avevano il diritto alla salute dello Stato.' 

La guerra civile fu tentata , e se non successe 
che un lago di sangue si spargesse sopra questa 
terra innocente , non si deve per certo alla tem- 
peranza di coloro che a nome del Principe alza- 
rono la bandiera della ribellione contro V autorità 
costituita dal Popolo e dai Rappresentanti del po- 
polo dar la conservazione dell' ordine. 

Difficiltnente ha- da credersi , che con la bócca 
fai cannoni $i volessero favellare parole dipacè^ 

La chiamata di milizie straniere é certa, quan- A 
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tuuque dipoi fosse disdetta, e stranieri appelleremo 
sempre gU stessi Piemontesi, non perchè tali ve- 
ramente essi sieno , ma quante volte ci si pre- 
sentassero a comprimere eoo armi fratricide i di- 
Titti di un Popolo che non ha altra colpa tranne 
quella di essere staio devoto ad un Principe, che 
lo ha rimeritato con sì poca benevolenza. 

4. Mancato il fine propostosi, Leopoldo parte 
da S* Stefano non per le cause, che affermava 
nella Protesta del Ì0 febbraio 4849, ma perchè 
non aveva più motivo di rimanere a S- Stefano dove 
non possedeva neppure stanza sufficiente a sé e 
alia sua famiglia, e dove gran parte delle sue 
masserizie erano lasciate a cielo scoperto sopra la 
pubblica via alla custodia di alquanti soldati* 

Non è vero infatti che un corpo d' armati eoa* 
dotto da Capo non toscano s' incamminasse e cac- 
ciarlo da S. Stefano, comechè qualche Giornale 
potesse averlo, come troppo spesso . succede , av- 
ventatamente stampato , e furono solo spedi ti a Grò»* 
aeto alcuni pochi municipali per conservare la 
quiete in colesta provincia r ed alluna armi da 
distribuirsi alla Civica pel medesimo fine. 

Non è vero che in Toscana fosse instauralo il 
Governo repubblicano; poiché la Repubblica fu pro- 
clamata dal popolo, ma come un voto, ma come 
.un desiderio nel modo che mille volte il Popolo 
la proclamò mediante Giornali o con più esplicito 
dimostrazioni , e sebbene il Governo ritenesse e 
ritenga , che sarà confermato dai Rappresentanti 
del Popolo, non si credè autorizzato ad. anticipare 
questa decisione e volle mantenere il auo carattere 
puramente provvisorio. 

Questa. è la verità. Fra Noi e un Leopoldo 
d* Austria giudichi Dio, e giudichino anche gli 
uomini che coltivano la giustizia. Noi chiamiamo 
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in testimonj la Toscana tutta, gli stessi membri 
del Corpo diplomatico , a cui fu diretta la pro- 
testa, e sfidiamo a smentire le .nostre parole quei 
medesimi, che per divozione antica, o per co- 
iméi ricevuti si sentono più amorevoli atta causa 
«fot 'Principe faggi-li v©„ 

Firenze, 4 marzo 484*9. 

. F. D. Guerrazzi, & Mazwni f G. Montanelli. 
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; L'ASSEMBLEA COSTITUENTE TOSCANA 

Nella notte del 27 al 38 Marzo 4849 ha deli- 
berato quanto appresso: 

Art. 4. Che sia inuuediatacnente ricostituito un 
Potere esecutivo provvisorio. 

AH. 2. Che questo Potere esecutivo sia confe- 
rito ad una sola persona. 

Art. 3. Che it Cittadino Dopatalo Francesco Do- 
menico Guerrazzi sia rivgstilo del Potere esecutive 
anzidetto. 

Art. 4. Che questo Potere abbia facoltà straor- 
dinarie per provvedere ai bisogni della Guerra, ^ 
alla salvezza della Patria; e che queste facoltà con- 
tinueranno finche ne durerà la necessità. 

Dati' Assemblea Costituente Toscana 
Li 28 Mano 4640. 

Il Pretidente ■ . 
G. TADDEI 
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( Documento D ) 

TOSCANI! 

L'Assemblea Costituente Toscana, nella notte 
del 27 al 28 Marzo , mi volle onoralo dello arduo 
incarico di governare esecutivamente lo Stalo. 

Quello che da uomo può farsi onestamente, 
per essere liberato da tanto peso, lo feci: non es- 
sendomi riuscito ad affrancarmene , opererò quanto 
devo. 

In ogni prova alla quale piace alla Provvidenza 
chiamare talora i Popoli, due cose possono sal- 
varsi sempre; la sicurezza e V onore. 

I pieni poteri dei quali io sono rivestito , sa- 
ranno da me adoperati non per offesa della Li- 
bertà, pia per tutela del Paese. Di questo vadano 
persuasi i miei concittadini. 

Dato li 26 Marzo 4849. 

GUERRAZZI 

( Documento E. ) 
CITTADINI! 

II municipio di Firenze, e i sottoscritti com- 
ponenti la Commissione che Egli si è aggiunta se- 
condando in questo solenne momento il Voto es- 
presso dalla intiera Popolazione della Città, ha 
fino da questa mattina «ssfento le redini del Go- 
verno. 

Attende il Municipio da Voile conservazione 
dell' ordine conia sul concorso delia brava Guar- 
dia Nazionale, e sulla cooperazione del suo gene- 
roso Capo. 
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Intanto Egli «itehiara che nei proclamare il ri- 
stabilmente) delia Monarchia Costituzionale la vuo- 
le circondata da istruzioni Popolari , e nulla tra- 
scurerà per raggiungere questo scopo. 

Sarà sua prima cura rivolgersi al Municipj del- 
le Provincie per munirsi anche della Loro forma- 
le adesione. 

Orazio Cesare Ricasoli primo Priore — Gugliel- 
mo Cambray — Digny — Filippo Brocchi — Giu- 
seppe Ulivi — Giuseppe Martelli — Luigi Cantagailt 
— Carlo Buooajuti — Giuseppe Booini — Gusta- 
lo Galletti — Filippo Rossi — Gino Capponi — 
Bettino Ricasoli — Luigi Serristori — Carlo Tor- 
rigiani — Cesare Capoquadri — Ferdinando Zan^- 
petti Gen. della 'Guardia Nazionale — Luigi Pa ve- 
lini Ajuto Cancelliere. 

Dal Municipio di Firenze 

Li 42 Aprile 4849 

( Documento V > 

LA COMMISSIONE GOVERNATIVA TOSCANA 

decreta: 

. • ■ » 

Il Colonnello Giacomo Belluomini è incaricato 
del portafoglio dalla guerr-a* , 

Tommaso Cornetti è incaricato del portafoglio 
degli Affari Esteri; i , :.". • 

Antonio Allegretti è incaricato del portafoglio 
♦ delP interno. ' > 

Vincenzo Martini • è incaricato del portafoglio 
delle Finanze. 

. Augusto. Ducboquò è incaricalo del .portafoglio 
della Giustizia e Grazia e degli Affari ficclesiutlici. 
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Marco Tabarrini è incaricalo del portafoglio 
della Istruzione pubblica e Beneficenza. 
Dato li *3 aprile 4849. 

Orazio IUcasoli £, f. idi Goofalouiere. 

( Documento G ) 
Al VELITI STANZIATI IN LUCCA 

Una parola di lode abbiatevi da questo Mu- 
nicipio, o prodi difensori dell'ordine, per l'o- 
pera che avete dato al suo ristabilimento in 
questa Città, in momento in cui non era dato 
disporre di altra forza assoldata , sebbene per 
chi senta altamente l'onore, siccome l'intero 
Corpo a cui appartenete sia vano suono la lode 
e basti l' averla meritata. Ricevetela quindi dal 
Municipio , più come il pagamento di un debito 
che esso i mende di soddisfarei che come una 
ricompensa che voglia darvi. 

Data dal Palazzo Civico li 46 aprile 4849. 

Il Gonfalonieri 
& B. MAZZAfìOSA 

( Documento H ) 

LIVORNESI FRATELLI NOSTRI! 

La Commissione Governativa Municipale, che 
non lascia sfuggire occasione per avvantaggiare in 
ogni maniera le nostre condizioni e conservarci in 
istato di tranquillità , si fa sollecita di portare a 
pubblica notizia; 



Che il Municipio di Firenze non ha esitalo di 
rispondere francamente alla interpolazione fattagli 
dal Ministro della AejMibbica Francese., il quale 
vi si è cortesemente prestato , di non avere ordi- 
nato, ne avere 'nemmeno istruzioni di ordinare la 
spedizione di Truppe alla volta di Livorno. 

Si ha anche notizia positiva che il detto Muni- 
cipio , sia rimasto sorpreso Che il Governo di Pisa 
senza di lui saputa , afcbia inviali Soldati sul Con- 
tìue del Territorio Livornese. 

Ciò basii perchè, mentre da una parte à\ veglia 
alla difesa della patria , si màritengà dall' altra la 
pubblica tranquillità. 

Salute , { Fratellanza 

Livorno £5 Aprile 4849 

LA COHMIS^ION* GOVERNATIVA MUNICIPALI 

, . * ; Già Guarducci 
Emilio Derni 
,, • «. ? , Doti. Gaetano Salvi 
Doti. Eugenio Viti 

< Docnmcnio 1 ) 

' , , avviso 

Onde togliere qualunque dubbio sulla natura 
dell' imprestilo proposto nel P adunanza Generale 
de' negozianti ecf ec. feiiufcTìt'Ift Aprile 4849. 

L 1 imprestilo, stesso. è a tutti .gli effetti, Volon- 
tario, Filanircrpfco, e'gratuiKr, trosl dichiarato e 
approvalo nella Nuova, adunanza di quello giorno 
e i presenti pregano 1 signori "Negozi aou tulli a . 
concorrere ad opera si meritoria. 

.Livorno 'i$'-4rn 1 ^ * 849f r •'.'/•.. ■ W ' 
Dalla ! Camera tfi Cmumerth ecc. ecc.' < 



n 
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( Documento L ) 

CITTADINI DEPUTATI 

Della Comm. Governativa di Pisa 

Voi vi obbligaste che sarebbero stali intatti t 
Bagagli appartenenti ai milili Livornesi , con tale 
promessa voi conservavate il vostro onore e man- 
tenevate quanto era stato sancito col Terreni e 
col Nistri. 

Voi avete tradito il diritto delle Genti — Avete 
rimesso pochi oggetti, che vi $i respingono , perchè 
noi o vogliamo tutto o almeno ci godremo T onore 
di chiamarvi ladri e assassini delle cittadine so- 
stanze. 

Noi intanto protestiamo contro la vostra Com- 
missione e ci riserbiamo il diritto di venire col 
cannone a ripetere quanto cosi impudentemente ci 
avete rapito. 

Rammentatevi che siamo stati mólti di noi 
prigionieri fra i Croati e li abbiamo conosciuti e 
trovati più onesti di Voi. 

Livorno, il 26 Aprile 4849. 

GIO. GUARDUCCI 

< Documento IH ) 

ABITANTI DI FIRENZE! 

I vincoli di sangue, che uniscono il vostro So- 
vrano alla Casa Imperiale del mio monarca, i mol- 
tiplici trattati , che a Sua Maestà V imperatore e Re 
mio signore impongono \\\ dovere di proteggere 
r integrila della Toscana , • di difendere i diritti 
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del vostro Principe, hanno determinata l'Austria 
a cedere al desiderio di S. A. 1. e R. il Granduca , 
ed a por termine allo stato di anarchia, sotto il 
quale già da lungo tempo gemeva il Vostro bel 
paese 

La Fazione, che opprimeva Livorno, fu dalle 
mie armi distrutta; e quella popolazione, liberata 
dal giogo di orde ribelli , si sottomise al suo legit- 
timo Sovrano. 

Chiamato ora dal Principe vengo colie mie 
truppe nella vostra città come amico , come vostro 
alleato. 

Unitevi a boi , per viemeglio consolidare la 
quiete, la pace, e 1' ordine, e ricondurre stabil- 
mente fra voi la concordia, V impero delle leggi , 
e quei giorni di feci li là , onde già un tempo 
r Europa Vi invidiava. 

Empoli, 24 maggio 4849. 

V L e R. Gen. d' artiglieria Com. il 2° corpo d'armata 

BarQne D' Aspre 
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L'Autore intende valersi <di tatti i diritti accor- 
dati dalle vigenti Leggi per quanto concerne 
la proprietà letteraria, dichiarando arbitrarie 
e soggette alle stesse Leggi quelle copie che 
non avranno la qiì impressa marca. 



